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Cristiano Fini 
Presidente Cia Emilia Romagna

Le imprese possono 
sopravvivere 
di soli aiuti?

L'L’agricoltura ad un bivio? Forse, ma dobbiamo essere 
consapevoli che le sole risorse economiche dei prossimi 
anni non risolveranno i problemi strutturali delle aziende 
agricole. 
Arriveranno risorse attraverso la Pac (periodo transitorio 
e nuova programmazione), alle quali si aggiungeranno 
gli investimenti del Pnrr (Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza) per incentivare la svolta ambientale del settore 
agricolo, con particolare interesse per il biologico, le energie 
rinnovabili, il benessere animale e la riduzione di emissioni. 
Fin qui tutto bene perché l’agricoltore è molto attento alle 
politiche ambientali e vuole dare il proprio contributo nel 
contrasto ai cambiamenti climatici ed al benessere proprio, 
delle persone e degli animali. Ma quale sarà il prezzo da 
pagare? O meglio, pensiamo davvero che i soli imprenditori 
agricoli possano farsi carico economicamente di tale 
responsabilità?
Già, perché i contributi europei daranno un lieve impulso 
agli investimenti, ma i costi della transizione verde 
dell’agricoltura graveranno prevalentemente sui bilanci 
precari delle imprese agricole; questo perché avremo costi 
di produzione più elevati, unitamente a perdite di produttività 
legate all’uso minore di fertilizzanti e poche molecole per 
difenderci dalle avversità. 
E allora, occorre una presa d’atto e di responsabilità comune 
se davvero vogliamo migliorare le condizioni ambientali e 
di salubrità dei cibi, servono azioni concrete da parte dei 
trasformatori, commercianti e distributori, fino al ruolo 
determinante del consumatore. 
Per Cia - Agricoltori Italiani non è più sostenibile continuare 
a scaricare le inefficienze altrui e gli aggravi dei costi 
ambientali sul primo anello della filiera, cioè quello dei 
produttori. Questo perché crea un danno enorme al settore 
primario, che conseguentemente non sarà più in grado di 
fornire la materia prima made in Italy per produrre le nostre 
eccellenze. 
Oggi, agli agricoltori rimane il 7-10 % del prezzo lungo la 
filiera, a seconda del tipo di prodotto commercializzato: 
se teniamo conto dei rischi collegati alle produzioni 
all’aperto (fitopatie, cambiamenti climatici, calamità), risulta 
impossibile avere marginalità per sviluppare l’impresa, 
pertanto, è indispensabile rivedere la distribuzione del 
reddito senza se e senza ma.
Poi, occorre sensibilizzare il consumatore sull’importanza 
del cibo, perché l’alimentazione sana e corretta non può 
essere sacrificata a beneficio di beni voluttuari e di scarsa 
necessità. Insomma, serve un consumo alimentare senza 
sprechi e che valorizzi maggiormente il cibo, sia dal punto di 
vista economico che sociale ed ambientale.
Le dinamiche legate alla pandemia da Covid 19 hanno 
sottolineato l’importanza del cibo e del settore primario, 
senza però, rilasciare ai produttori i dovuti riconoscimenti 
economici. È per questa ragione che Cia dovrà concentrare 
maggiormente i propri sforzi per garantire un futuro alle 
nostre imprese e ai nostri giovani.
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Fiducia nella ripresa dopo-Covid: l’Anp ricomincia 
l’attività interrotta dalla pandemia
Parla il presidente regionale Pierino Liverani

BOLOGNA - “Sono passati 18 mesi dall’inizio dell’epidemia Covid: li abbiamo vissuti con ansie, 
speranze e grande senso di responsabilità”. A sottolinearlo è Pierino Liverani, presidente Anp 
Emilia Romagna, che ricorda il lungo periodo di sofferenza, specialmente durante i primi mesi, 
“nel vedere tante vite umane spezzate, anche di amici e persone care, così come quelle di tanti 
medici e operatori sanitari”. 
Liverani, un periodo difficile per l’economia e per i rapporti interpersonali
Sì, gran parte dell’economia è stata in balìa di un sistema costretto a fermarsi, la scuola si è 
attivata con didattica a distanza, noi nonni rinchiusi in casa, lontani da figli e nipoti, privati di 
quel ruolo che abbiamo a sostegno delle nostre famiglie, e non solo. 
Sembrava che il mondo all’improvviso, ci fosse crollato addosso con la sensazione di esserci 
infilati in un tunnel senza luce. Abbiamo cercato di reagire, ricorrendo anche noi alla tecnologia 
spronando anche i più scettici ad adeguarsi. 
Come avete reagito?
Abbiamo organizzato corsi accelerati 
con ottimi risultati. Siamo stati aiutati dal 
‘sistema’ Cia e dal supporto tecnologico 
che ha messo in atto, permettendoci  
così di restare in contatto, di organizzare 
incontri non solo tra di noi, ma anche con le 
autorità amministrative della Regione Emilia 
Romagna come i presidenti di commissioni, 
l’assessore alla Sanità e l’assessore ai 
Servizi sociali per comprendere come ci si 
stava organizzando e quali erano le forze 
messe in campo per contenere quell’onda 
devastante nella quale eravamo stati 
imprigionati.
La comunicazione in tempo di pandemia ha 
avuto sicuramente un ruolo importante?
È vero, tant’è che ci siamo fatti promotori, 
in collaborazione con Cia, Donne in campo 
e Agia, di informazioni che invitavano alla 
prudenza, alla responsabilità e al rispetto 
delle regole. Poi, finalmente, è iniziata la fase vaccinale che noi abbiamo sostenuta fin da 
subito, facendoci promotori di note stampa a supporto di questa importante prassi medica, 
convinti che fosse una delle poche vie di uscita e, ancora oggi, invitiamo coloro che fossero 
restii a vaccinarsi.
Anche l’Anp nazionale si è attivata diramando comunicati che manifestavano preoccupazione, 
che avanzavano proposte e che appoggiavano la campagna avviata in tutta la Penisola.
Adesso però c’è la ripresa
Pian piano abbiamo visto un raggio di speranza all’orizzonte, abbiamo ripreso le nostre 
battaglie di sempre, le nostre rivendicazioni e una parte delle nostre iniziative. Presto 
riprenderemo anche le attività sociali.

Continua a pag. 15
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Record storico per le bietole da seme: 
oltre 7mila ettari in Emilia Romagna
Emer Sani

CESENA - È un’annata in 
chiaroscuro per le colture 
sementiere. 
Shock termici, inverni miti 
e alte temperature estive 
incidono sulle produzioni a 
seconda delle coltivazioni. 
“Avere a disposizione l'ac-
qua attraverso sistemi di 
irrigazione è diventata una 
condizione sine qua non”, 
dice il presidente di Coams 
(Consorzio organizzazioni 
agricoltori moltiplicatori se-
menti), Alessandro Lualdi, 
che fa il punto della situa-
zione. 
“Sono andati più che bene i 
cereali estivi (grano tenero e 
duro, orzo), buoni pesi spe-
cifici e alte produzioni per 
ettaro”. Per quanto riguar-
da le orticole, “sono andate 
male quelle a semina autun-
nale, le cicorie in particola-
re. Male anche le carote. Le 
cause sono sempre da ricer-
care nel clima e nel cambia-
mento delle stagioni degli 
ultimi anni - prosegue Lualdi 
-. Le colture che hanno una 
fioritura lunga soffrono le 

alte temperature. Le cicorie, 
ad esempio, un tempo ave-
vano una fioritura di circa 
20 giorni, adesso, in dieci 
si conclude tutto. Nella me-
dia, la produzione di piselli, 
come anche le lattughe, il 
coriandolo, l'aneto, anche il 
ravanello è andato discreta-
mente bene”. 
Nel 2021 sono stati supera-
ti i 7 mila ettari dedicati alle 
bietole da seme che si con-
centrano tra Bologna, Ferra-
ra, Ravenna e Forlì. “Il 2021 
segna un’annata da record: 
le superfici dedicate hanno 
raggiunto il massimo stori-
co. Le produzioni sono state 
buone grazie all’andamento 
stagionale favorevole; i bie-
toloni che si trapiantano a 
febbraio hanno goduto di un 
clima asciutto che ha per-
messo ottimi trapianti, poi 
ci sono state alcune piogge 
molto favorevoli. Dopodi-

ché sono portati avanti con 
il sistema di irrigazione e la 
siccità non ha, quindi, in-
fluenzato la produzione. Le 
medie di produzione delle 
sementi di bietole sono di-
screte o buone, anche se le 
tare sono abbastanza alte, 
le stanno pulendo in questi 
giorni. Ad oggi - aggiunge 
Lualdi -, si registra comun-
que un andamento produtti-
vo buono”. 
In Italia si coltivano circa 
34mila ettari di medica da 
seme, più della metà si tro-
vano in Emilia Romagna. Il 
comparto ha completato in 
questi giorni le trebbiature 
ma ci sono già indicazioni. 
“Le produzioni - conclude 
Lualdi - sono nettamente 
scarse sempre per cause 
da ricercare nell’andamento 
stagionale del clima. I ricac-
ci per il secondo taglio sono 
stati molto scarsi, la qualità 

del seme non è ecceziona-
le, è abbastanza piccolo e 
di colore scuro. D'altronde, 
negli anni in cui si produce 
molto, anche il seme è bel-
lo, inversamente, quando 
la produzione è scarsa lo è 
anche la qualità”. Con oltre 
22.800 ettari destinati alla 
moltiplicazione delle se-
menti ortive e aromatiche, 
l'Italia si conferma tra i Pae-
si leader del settore a livello 
europeo. 
L'Emilia Romagna conti-
nua a guidare il settore con 
quasi 10.700 ettari, seguita 
dalla Puglia con un ettarato 
di oltre 6.000 ettari e dalle 
Marche. Incrementi sono 
stati registrati anche negli 
ettari destinati alla produ-
zione sementiera di Molise, 
Lazio e Abruzzo. Si stima 
che in regione operino oltre 
10mila aziende interessate 
alle colture sementiere. 

Annata con alti e bassi per le colture da 
moltiplicazione che hanno risentito degli shock termici

le occasioni agricole
Bologna
VENDO: 700 mt. di tubazione con tubi zin-
cati di 6 mt. D.100 a bicchiere Mellini & Mar-
tignoni. Rimorchio agricolo con libretto, 
gommato mt.2×4 con sponde e sovraspon-
de, frecce e freni portata 50 q.li comples-
sivi. Carro botte 10 q.li. Barra mt. 15 con 
triget. Spandiconcime Gamberini q.li 3,00 
trainato e portato. Rullo trainato 3 mt. in 3 
pezzi. Biroccia mt. 3×2 ad un asse con ram-
pe. Aratro monovomere per 60 HP. Bascula 
da 3 q.li. Motoseminatrice m. 1,60 Melo’. Er-
pice snodato mt. 3 per semine primaverili. 
Trivella a cardano per pali. Tel 338-5971733. 

Cesena
VENDESI rustico in ottimo stato posto a 
Brisighella (San Cassiano), a 300 metri di 
altitudine, adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di ettari 32,6 di 

cui un terzo coltivabile, il resto bosco ce-
duo e di alto fusto. Il terreno comprende un 
vigneto, un castagneto ed un noceto con 
oltre 500 piante di noce. Tel. 338-7682657.

Faenza
VENDO terreno agricolo, Comune di Faenza 
loc. Pergola. Superficie 10  ha di frutteto, 20 
ha di seminativo, ad oggi gestiti biologici. 
Per info contattare il 329-2984507.

Ferrara
VENDESI carro raccoglifrutta in ottimo sta-
to, marca Billo modello 490 a benzina. Idro-
guida, idrostatico e piattaforma idraulica di 
2m con rulliera. Tel. Luciano 339-4994662.

Modena
COMPRO Same Puledro 35 cv 4 ruote mo-
trici del maggio 1965, n. matricola 17698 
targa Mo 43993. Era stato venduto in pro-
vincia di Modena nel 2000. Tel.348-0709729.

Parma
VENDESI trattore Lamborghini 95 CV, in 
buono stato e a norma di legge. Contatta-
re Biazzi Nino telefono 389-9919740.

Ravenna
VENDESI 2 trattori Fiat 50 Special e 55_66; 
1 rimorchio 50 q.li; 1 muletto di circa 20 anni; 
1 trincia calderoni; 1 aratro; 1 erpice rotante; 
1 atomizzatore 10 q.li. Contattare Azienda 
agr. Cristofani e Cortecchia allo 0544-521217.

Reggio Emilia
CERCO n. 1 getto per irrigazione campo 
completo di cavalletto (tipo grande). Tel. 
338-8418470.

Rimini
VENDO rullo da trainare zingato lungo 2 
m con gabbie in ferro (zingato). Prezzo da 
concordare, tel. 338-9687061.
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BOLOGNA - Per contrasta-
re la Ralstonia solanacea-
rum, il patogeno che arreca 
danni ingenti al pomodoro, 
la Regione Emilia Romagna 
ha dato il via ad un piano 
d’azione per contrastare la 
diffusione del batterio ori-
ginario dei Paesi tropicali e 
subtropicali e che da qual-
che anno ha fatto sporadi-
camente la sua comparsa 
in alcuni appezzamenti 
coltivati a pomodoro in pro-
vincia di Parma e Ferrara, 
oltre che in campi di patate 
situati in altre circoscritte 
aree del territorio regionale. 
Non esistono, attualmente, 
mezzi chimici e biologici 
per debellare e mettere de-
finitivamente fuori gioco il 
patogeno, che causa l’ap-
passimento delle piante 
di pomodoro, spiega una 
nota della Regione, con 
gravi danni alle produzioni 
agricole. Pertanto, al mo-
mento l’unico rimedio per 
scongiurare l’allargamento 
del contagio è l’eliminazio-
ne delle piante infette e la 
disinfestazione di tutto ciò 
che è venuto a contatto con 
le produzioni contaminate 
(macchinari per la raccolta, 
mezzi di trasporto, imbal-
laggi, ecc.).
Per monitorare costante-
mente l’evoluzione della 
malattia e studiare le tec-
niche di lotta più efficaci, la 
Regione si è quindi dotata 
di un nuovo piano di inter-
vento che abbraccia tutti gli 
aspetti della problematica, 
nell’ambito di una collabo-
razione strategica che coin-
volge l’intera filiera, a partire 
dall’Organizzazione inter-
professionale del pomodoro 
da industria del Nord Italia. 
Inoltre, è stato riconfermato 

l’impegno ad indennizza-
re gli imprenditori agricoli 
danneggiati dall’eventuale 
distruzione del raccolto che 
stanno collaborando attiva-
mente con le loro associa-
zioni al contenimento del 
problema.
Per quanto riguarda l’at-
tività di ricerca e speri-
mentazione, la Regione, 
accogliendo una specifica 
richiesta dell’Interprofes-
sionale, ha avviato un pro-
gramma triennale 2021-
2023 di azioni finalizzate a 
migliorare la conoscenza 
delle modalità di diffusione 
del batterio, oltre a studiare 
tecniche innovative di con-
trasto e un affidabile siste-
ma di sanificazioni degli im-
pianti e adeguate rotazioni 
colturali.
Il programma è stato messo 
a punto dal Servizio fitosa-
nitario regionale, in stretto 
coordinamento con i tecnici 
del Consorzio fitosanitario 
di Parma, dell’Oi del pomo-
doro del Nord Italia e del Di-
partimento delle produzioni 
vegetali sostenibili dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro 
Cuore di Piacenza. 
Tra le azioni potenziate, 
il monitoraggio capillare 

sull’eventuale presenza sul 
territorio di Ralstonia sola-
nacearum. 
L’attività di screening, in via 

di completamento, è porta-
ta avanti dagli ispettori del 
Consorzio fitosanitario di 
Parma.
È inoltre in corso di svol-
gimento una prova speri-
mentale sulla prevenzione 
del rischio di diffusione del 
pericoloso batterio in caso 
di contaminazione acciden-
tale in un impianto-pilota di 
trasformazione industriale. 
La prova, finanziata dalla 
Regione, è svolta sulla base 
di un’apposita convezione 
tra il Consorzio fitosanitario 
di Parma e la locale Stazio-
ne sperimentale per le con-
serve alimentari. 

Al via un programma per debellare  
il batterio del pomodoro

g

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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Stagione a rischio per l’olio: troppa 
siccità
Alessandra Giovannini

DALLA REDAZIONE - Sicu-
ramente non sarà la buo-
na campagna dello scorso 
anno in termini di quantità 
di produzione di olive”. Ne è 
certa Sabrina Paolizzi, tec-
nico dell’Arpo, l’Associazio-
ne regionale tra i produttori 
olivicoli dell’Emilia Roma-

gna. “Il calo di produzione 
previsto – continua Paolizzi 
– è probabilmente intorno 
al 40% a livello regionale. 
È stata buona la fioritura 
di giugno e soddisfacente 
l’allegagione, ma il vero pro-
blema è la fortissima siccità 
che ha causato una cascola 
particolarmente accentua-
ta di olive”. Cadono i frutti 
che mettono in difficoltà la 
quantità, ma si conta in una 
buona qualità. “Tutto deve 
ancora avvenire – prose-
gue il tecnico dell’Arpo - ed 
è presto, quindi, per fare 
una previsione ma è 
anche vero che la 
siccità porta un 
accumulo di po-
lifenoli e questo 
mette in risalto 
e accentua, l’a-
maro e il piccan-
te, caratteristiche 
positive di un buon 
olio”. Dello stesso parere 
Ermanno Rocca, tra gli im-
prenditori che hanno dato 
vita alla società Valsanter-

Previsto un -50% di produzione, ma la qualità sembra 
buona

Nasce il Frantoio Valsanterno
Una nuova società acquisisce il frantoio di Imola
Cambia proprietà e nome il Frantoio Imolese di via Nola a Imola. La 
neonata società Valsanterno Sarl acquisisce l’oleificio e l’oliveto situa-
to sulle prime colline di Imola con l’obiettivo di dare nuovo slancio ad 
una realtà unica sul territorio. Un progetto di rinnovamento, sviluppo e 
promozione affidato ad un team di giovani, che intende fare del Fran-
toio un fiore all’occhiello nel panorama agricolo regionale e un punto 
di riferimento per l’olio di Bologna. Frantoio Valsanterno gioca, inoltre, 
un ruolo strategico nell’iter per ottenere la certificazione Igp “Olio dei 
Colli di Bologna”, obiettivo della Rete d’Imprese “Olio Extravergine Fel-
sineo”, a cui anche il Frantoio aderisce. 
La nuova società nasce grazie all’impulso di quattro imprenditori che 
hanno deciso di trasformare una passione comune, quella per l’affa-
scinante mondo dell’olio, in una nuova impresa, Valter Marcolini (pre-
sidente), Vanni Angeli (vicepresidente), Matteo Gentili ed Ermanno 
Rocca. Già dalla campagna olearia 2021 sarà attivo un nuovo impian-
to Pieralisi di ultima generazione con tecnologia 4.0, che consentirà 
un totale controllo computerizzato del processo di estrazione e che 
permetterà di garantire ottime rese e di preservare il prodotto, tutelan-
done le caratteristiche organolettiche. Il nuovo impianto permetterà di 
aumentare la capacità molitoria del Frantoio, che passerà dai 10 q.li/h 
attuali fino a 30 q.li/h, e sarà dotato di doppio frangitore, sia a martelli 
che a coltelli, e di gramole totalmente indipendenti e regolabili sia in 
temperatura che velocità, con possibilità di lavorazione partitaria o a 
ciclo continuo.

no e che segue anche oltre 
3.200 piante di olivo sui colli 
bolognesi. “Il calo produtti-
vo previsto per la zona del 
comprensorio bolognese e 
imolese – specifica Rocca, 
che è anche presidente della 
Rete Olio Extravergine Fel-
sineo – è di almeno il 50%. 
Fino a inizio giugno la si-

tuazione era buona 
poi, i 35 gradi 

di giugno e 
luglio, han-
no provo-
cato una 
c a s c o l a 
importan-

te. Se non 
arriverà ac-

qua perderemo 
altri frutti. Insom-

ma, tutto dipende dalla forte 
siccità”.

g

600 ettari di nocciolo in 5 anni: 
un’opportunità, una sfida,  
un nuovo orizzonte.
Entra a farne parte.

Per maggiori informazioni e per valutare  la fattibilità del progetto contatta:  
Marco Babini

Responsabile Progetto Nocciolo
335 5856688

mbabini@terremerse.it

www.terremerse.it/progetto-nocciolo

Un traguardo che è diventato realtà grazie
a un importante accordo siglato con Ferrero, 
nelle regioni più vocate:  
Emilia-Romagna, Lazio, Lombardia, Marche,  
Toscana, Umbria e Veneto. 

VANTAGGI 
AGRONOMICI
• Notevole rusticità e adattabilità  

ambientale
• Semplicità produttiva
• Ridotti interventi agronomici
• Alto grado di meccanizzazione
• Opportunità per recupero aree rurali

VANTAGGI 
ECONOMICI
• Investimenti contenuti
• Bassi costi colturali
• Scarsa necessità di manodopera
• Prezzo sostenuto da elevata richiesta  

del mercato
• Tempi di rientro dell’investimento  

e redditività interessanti
• Accordo pluriennale con garanzia  

del ritiro totale del prodotto
• Valorizzazione
• Rendicontabile O.C.M.
• Possibilità di accedere a strumenti  

finanziari specifici

Perché il nocciolo?

Rendiamola 
insieme possibile 
e unica

La prima filiera di qualità, 
tracciabile, 100% italiana
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Una “task force” tecnica per 
superare gli anni neri della pericoltura
Erika Angelini

COPPARO (FE) – Nessuna sorpresa 
sul fronte della produzione di pere ar-
riva dalla voce dei produttori ferraresi. 
Le stime produttive catastrofiche, con 
cali che per l’Abate arrivano al 70-80% 
sono confermati, così come la mas-
siccia presenza di cimice asiatica e 
maculatura che hanno falcidiato il 
poco prodotto risparmiato dalle gelate 
primaverili. Alle aziende non rimane in 
tasca nulla, a parte la richiesta con-
tinua di fondi per risarcire i danni in 
parte già stanziati dalla Regione. Ma 
per quanto tempo le istitu-
zioni italiane ed europee 
potranno intervenire a 
sanare una situazione 
di crisi diventata en-
demica? Se lo chiede 
Antonio Fioravanti, frut-
ticoltore di Copparo che 
dà voce alle richieste e alle 
considerazioni dei produttori 
del territorio.
“Sicuramente i risarcimenti quest’an-
no sono essenziali e inderogabili – 
spiega Fioravanti –, ma è come tappa-
re una piccola falla della chiglia di una 
nave che sta affondando. Se non tro-
viamo soluzioni ai danni provocati da 
fitopatie e preveniamo quelli da gelo, 
non solo i soldi non saranno sufficienti 
ma, prima o poi, smetteranno di arriva-

re. Perché non avrà più senso, per chi 
ci governa, investire in un comparto 
perennemente in crisi e, dunque, tanto 
varrà importare la Conference dai Pa-
esi Bassi e trasformare l’Abate in una 
produzione di nicchia. Noi produttori 

dobbiamo, invece, insistere per-
ché ci siano più investimenti in 

ricerca da un lato e, dall’altro, 
perché vengano condivise 
e applicate le soluzioni tec-
niche che hanno già un’ef-
ficacia sulle fitopatologie. In 

azienda sono riuscito, tanto 
per fare un esempio che stanno 

applicando anche altri produttori, a 
limitare fortemente la maculatura bru-
na, dopo le gravissime perdite produt-
tive del 2019 arrivate al 70%. Partendo 
dalle indicazioni del mio tecnico di fi-
ducia e facendo qualche sperimen-
tazione in autonomia, ho cambiato la 
strategia di difesa. Nulla di innovativo: 
ho lavorato il tappeto erboso con l’er-
pice rotante e, ogni settimana, ho dato 
la calce idrata, efficace per bloccare 

I produttori del territorio non chiedono solo 
risorse, ma un coordinamento regionale  
di tecnici super partes

l’infezione che provoca la maculatu-
ra. Una pratica approvata, semplice 
e a costi limitati, che però prevede un 
impegno costante di manodopera e 
lascia i frutteti senza manto erboso, 
sicuramente utile in caso di pioggia 
consistente. Ma se si tratta di salvare 
le pere da una fitopatologia che prati-
camente nessun fitofarmaco riesce a 
debellare, non vale la pena andare nel 
proprio frutteto anche tutti i giorni per 
sconfiggerla? Io penso di sì. Questa 
buona pratica, e sono certo che ci sarà 
un agricoltore modenese o bolognese 
che ne userà un’altra nel suo frutteto 
altrettanto efficace, dovrebbe diventa-
re patrimonio comune. Per questo, bi-
sognerebbe creare una vera e propria 
“task force” composta da tecnici super 
partes regionali e da produttori, per in-
dividuare alcune linee guida condivise 
sia per la maculatura sia per la cimice. 
Per fare un altro esempio, se ci fosse 
stato questo gruppo di lavoro specifi-
co, i lanci della vespa samurai per con-
trastare la cimice asiatica sarebbero 
stati fatti, forse, in maniera più effica-
ce: non certo a luglio perché, già a giu-
gno, le pere precoci iniziavano a cre-
scere e a quel punto la cimice era già 
sui frutteti. Occorre, quindi – continua 
Fioravanti –, uno sforzo di condivisio-
ne a livello regionale, a partire proprio 
da noi produttori frutticoli che siamo 
spesso poco aperti alle soluzioni al-
ternative e poco propensi a cambiare 
modalità di lavorazione consolidate, 
anche se portano un risultato migliore. 
Ma questo non è più il tempo dei rac-
conti catastrofici, pensando che qual-
cuno interverrà, è il tempo di prendere 
in mano la situazione perché solo chi 
tiene davvero alla nostra frutticoltura e 
ha lavorato con impegno per continua-
re a produrre, può salvarla”.

g
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Pere: in Italia il calo produttivo è del 
65%, flessioni anche in tutta l'Ue

Costituita Unapera, un nuovo soggetto che rappresenta il 70% della produzione nazionale
FERRARA - Si è costituita Unapera, società consortile a responsabilità 
limitata fra 25 imprese, 13 Organizzazioni di produttori e 12 non Opm 
che rappresentano oltre il 70% delle pere commercializzate sul mer-
cato italiano nell’ultimo triennio e più del 55% dell’export nazionale di 
questo frutto.
Lo rende noto il nuovo organismo che nel luglio scorso, a Ferrara, ha 
dato vita a questa aggregazione in una regione, come quella dell’Emilia 
Romagna dove la coltivazione di questo frutto vale il 35% della Plv frut-
ticola e coinvolge 15mila addetti. Il progetto, si legge nel comunicato, 
“non ha precedenti nella storia della frutticoltura del nostro Paese”. 
Un progetto, sostenuto dalla cooperazione emiliano romagnola, che 
punta ad occuparsi dello sviluppo della qualità su tutte le pere dei soci 
attraverso la definizione di standard comuni e un controllo collettivo 
che consenta un’immissione sul mercato gestita da Unapera, mentre la 
vendita resterà in capo alle singole imprese socie. “Una vera e propria 
rivoluzione organizzativa - sottolinea Unapera - che vuole incrementa-
re la qualità dell’offerta pericola, riconquistare i consumatori e tornare 
a dare redditività ai produttori”. In tutto questo, la territorialità avrà un 
ruolo centrale, con la produzione della Pera dell’Emilia Romagna Igp 
che sarà sviluppata fino a raggiungere, nei prossimi tre anni, il 35% 
della superficie dell’area di riferimento. 
“Siamo 25 imprese che da anni valorizzano il prodotto pera, ma ora 
hanno deciso di farlo assieme – commenta il presidente Adriano Al-
drovandi –. La costituzione della nuova società è il primo atto per svi-
luppare l’Aop, poi partirà l’iter di riconoscimento. È un progetto di rile-
vanza nazionale ma con un forte legame col territorio, aperto, perchè 
contiamo di coinvolgere altre realtà nei prossimi mesi. 
Vogliamo garantire il futuro della pericoltura dell'Emilia Romagna e 
degli areali limitrofi pensando all'intera filiera, dalla produzione alla 
commercializzazione, a tutto l'indotto. L'obiettivo è quello di alzare la 
qualità al consumo delle pere, accompagnandolo con un nuovo ap-
proccio al mercato capace di qualificare e segmentare l'offerta”.
“Le pere hanno perso il 24% dei consumi tra il 2016 e il 2020 – ricorda 
Roberto Della Casa, responsabile del progetto Unapera –. Una diminu-
zione dovuta, in buona parte, all’incostanza della qualità dei frutti in 
commercio. Le pere sono difficili da coltivare e, negli ultimi, anni sono 

BOLOGNA - Pere: le previsioni ad inizio campagna sono 
confermate, ovvero in Italia la produzione è altamente defi-
citaria. Lo comunica l’Oi Pera che, a seguito di "Prognosfruit 
2021", stima la produzione in circa 213.000 tonnellate, con 
una offerta quindi che si attesta sul minimo storico perchè fa 
registrare un -65% rispetto all’anno precedente, già segnato 
da raccolti al di sotto della norma. “I dati nella sostanza non 
differiscono dalle prime stime di giugno – afferma il presi-
dente di Oi Pera, Gianni Amidei –, le gelate hanno quest’an-
no creato danni ingentissimi, sia in termini quantitativi, ma 
anche qualitativi, resi ancora più pesanti dalla presenza di 
maculatura e soprattutto di cimice asiatica”.
Anche nell’Unione europea, con un potenziale che si aggira 
su 2,3 milioni di tonnellate, i dati diffusi confermano il mini-
mo storico, con poco più di 1.600.000 tonnellate, -28% sul 
2020. Al deficit produttivo dell’Italia si aggiunge, infatti, il 
calo previsto in Belgio, 295.000 tonnellate, -25% sull’anno 
precedente e in Olanda, 325.000 tonnellate, -19% sul 2020. 

state colpite da diverse avversità, ma quando la qualità non è costante i 
consumatori si disaffezionano. Il 62% degli italiani, secondo le indagini 
del Monitor Ortofrutta di Agroter, lamentano infatti una qualità troppo 
variabile; ma la buona notizia è che il 29% dei nostri connazionali ha 
nella pera il suo frutto preferito. Per rilanciare il prodotto pera sono 
necessari accordi di programma sul fronte commerciale e marketing 
con le imprese della distribuzione moderna e i grossisti di riferimen-
to: senza un programma di sviluppo le pere rischiano di diventare un 
prodotto marginale. Unapera è il risultato di un innovativo processo di 
aggregazione ed è anche un unicum nel settore: è, infatti, la prima Aop 
ortofrutticola d’Italia che concentra l’offerta e la immette sul mercato 
con lo sviluppo di accordi e contratti con gli operatori terminali al det-
taglio, lasciando la fatturazione del prodotto in capo ai soci, così come 
previsto dal Regolamento Omnibus dell’Unione Europea. L’Igp ha un 
ruolo fondamentale, è uno straordinario elemento di aggregazione tra 
sistema produttivo e distributivo; le catene cercano distintività e il pro-
dotto a Indicazione geografica protetta può essere un’offerta premium 
nei confronti del consumatore. La pera è un frutto dai grandi benefi-
ci nutrizionali e dalle caratteristiche gustative uniche, tanto da poter 
essere annoverata tra le gourmandise. Con il piano di miglioramento 
degli standard di qualità commerciale ci sono tutti i presupposti per far 
crescere il mercato della pera verso nuovi successi”.
Il nuovo gruppo parla, inoltre, di “un progetto che per profondità e 
dimensioni non ha paragoni nel settore: i tentativi precedenti di ag-
gregazione sono stati lodevoli ma insufficienti, cerchiamo la massima 
coesione e il massimo coinvolgimento. Non abbiamo la presunzione 
di aver raggiunto l’obiettivo e di voler fare tutto da soli, sentendoci au-
tosufficienti. Tutt’altro. Il nuovo soggetto è aperto alla filiera, anche 
delle regioni limitrofe; oltre che alla società civile, vista l’importanza 
del comparto pericolo per il nostro territorio”.

Le imprese che hanno fondato Unapera 
A.F.E., Unacoa, Apoconerpo, Apofruit Italia, Bergonzoni, Alegra, Biop, 
Cico, Mazzoni, Cipof, Consorzio Frutteto, Ceor, Eur.O.P.Fruit, Gobbi 
Dino, Granfrutta Zani, La Buona Frutta, Minguzzi, Op Costea, Cofera-
sta, Op Kiwi Sole, Spreafico, Opera, Natura Italia, Origine Group, Orogel. 

Fortemente penalizzate risultano anche le produzioni di 
Francia, che non raggiungono le 60.000 tonnellate, quasi il 
-60% sul 2020. Quest’anno, per l’andamento climatico, la 
maturazione è ritardata rispetto alle epoche normali. 
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Gelate primaverili, c'è un bando 
regionale per prevenire i danni
BOLOGNA - Gelate primaverili: al via 
il nuovo bando da quasi 6,5 milioni di 
euro per prevenire i danni alle produ-
zioni frutticole. I produttori potranno 
fare le domande sul portale Agrea fino 
al 19 novembre 2021 e gli aiuti saranno 
pari al 70% del costo dell’investimento 
ammesso. Priorità verrà data a giovani 
imprenditori e alle aziende agricole con 
coltivazioni più suscettibili alle gelate. 
“È il secondo bando contro le gelate 

messo in campo quest’anno dalla Re-
gione- spiega l’assessore regionale 
all’Agricoltura, Alessio Mammi -, per 
sostenere gli imprenditori agricoli di 
fronte a un problema che negli ultimi 
anni si sta registrando con maggio-
re influenza. I danni alle colture sono, 
infatti, legati ai cambiamenti climatici 
e amplificati da inverni con temperatu-
re sopra la media che rendono colture 
come pesco, ciliegio, albicocco, kiwi e 
tante altre più vulnerabili nei periodi 
delle gelate. In questa cornice, le ri-
sorse previste dal Psr rappresentano 
un valido sostegno all’intero comparto 
regionale, per agire d’anticipo e pre-
servare le produzioni. Abbiamo avuto 
modo di constatare che i sistemi an-
tibrina servono a prevenire i danni da 
gelo, e pertanto riteniamo sia impor-
tante dare un'ulteriore opportunità alle 
aziende del nostro territorio, colpite 
sempre più spesso da questi fenome-
ni”. Il contributo regionale, pari al 70% 

Si tratta di 6,5 milioni di euro: le domande sono 
da inoltrare entro il 19 novembre

Aumentano fatturato e patrimonio netto 
Ottime performance dei prodotti invernali, il 
valore della liquidazione ai soci cresce del 24% 
a fronte di un conferimento rimasto stabile

Cesena – Apofruit ha approvato il bi-
lancio 2020 ed è ampia la soddisfazio-
ne da parte dei 3.200 soci della grande 
cooperativa di produzione ortofrut-
ticola che, oltre ai consueti problemi 
strutturali del settore, ha aggiunto la 
forte perdita della frutta estiva dovuta 
alle gelate primaverili. Un’annata che è 
stata ampiamente riscattata grazie ai 
buoni risultati ottenuti dal mercato e 
dall’organizzazione messa in campo. 
Il rendiconto finale del Gruppo ha si-
glato un patrimonio netto consolidato 
di 103.477.835 di euro (+ 0,19%) e un 
valore della produzione consolidato 
pari a 339.813.047 di euro (+9,5). “Il 
dato più significativo di questa sta-
gione – sottolinea il direttore commer-
ciale della cooperativa, Mirco Zanelli 

– è l’aumento del 24,1% del valore li-
quidato ai soci, ossia 60 milioni e 600 
mila euro rispetto ai 48 milioni e 847 
mila euro del 2019, su un conferimento 
stabile. Una liquidazione media al chi-
logrammo del 20,8% in più sul 2019”. 
Per Ernesto Fornari, direttore generale 
del Gruppo, “un’ottima performance ha 
registrato il kiwi, sia verde che giallo e 
soddisfazioni anche dalle mele. Per le 
pere, dopo le problematiche produttive 

Apofruit, bilancio 2020 positivo

del 2019 anche a seguito dell’invasio-
ne della cimice asiatica, si è tornati nel 
2020 ad un’annata di produzione nor-
male dove, per le pere Abate, si sono 
registrati buoni risultati. Bene anche le 
patate, qualche difficoltà per le cipol-
le la cui sovrapproduzione ha creato 
qualche problema di collocamento sul 
mercato. Dunque, un bilancio altamen-
te soddisfacente. Non era scontato”.

g

g

del costo ammissibile dell’investimen-
to, consentirà l’acquisto e la messa 
in opera di ventilatori e bruciatori con 
funzione antibrina e la copertura, pari 
al 3% dell’importo ammissibile, del-
le spese tecniche generali sostenute 
dagli agricoltori. Gli interventi potran-
no anche consistere nell’implementa-
zione di impianti irrigui esistenti con 
l’aggiunta di una linea di adduzione 
con specifiche funzioni antibrina (del 
tipo ad aspersione soprachioma o sot-
tochioma). Per ogni domanda sono 
fissati limiti di spesa ammissibile, che 
non potrà essere inferiore ai 5 mila 
euro e non dovrà superare i 200 mila.
Le domande possono essere presen-
tate sulla piattaforma on-line di Agrea 
entro le ore 13 del 19 novembre 2021
Il bando è consultabile sulle pagine 
Agricoltura del portale ER della Re-
gione Emilia Romagna: https://bit.
ly/3zE4CB9

https://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr-2014-2020/temi/tipi-di-operazioni/5-1-04-prevenzione-danni-al-potenziale-produttivo-frutticolo-da-gelate-primaverili/bando-e-documenti-utili/bando-2021
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CESENA - Ridurre l’uso della plastica e individuare nuovi 
materiali amici dell’ambiente da utilizzare in campo e nel 
confezionamento della frutta: sono queste le finalità del pro-
getto portato avanti dal Crpv, Centro ricerche produzioni ve-
getali, in collaborazione con UniMoRe - Università degli Stu-
di di Modena e Reggio, e Alma Mater Studiorum, Università 
di Bologna, Organizzazioni di produttori e aziende agricole.
L’iniziativa si chiama Step ed ha come obiettivo la riduzione 
della plastica in frutticoltura, dal campo allo scaffale della 
Grande distribuzione, identificare materiali alternativi envi-
romental-friendly, biodegradabili e compostabili da impie-
gare lungo tutta la filiera e ideare modelli virtuosi per valo-
rizzare questi prodotti alla fine del ciclo di vita, trasformando 
i rifiuti in opportunità. 
“Oggi la plastica convenzionale è ampiamente utilizzata 
lungo tutta la filiera ortofrutticola - spiega Alvaro Crociani, 
direttore di Crpv -, dalle pacciamature alle reti anti-grandi-
ne e anti-insetto, ai sistemi di irrigazione, a cui si aggiunge 
tutto il capitolo degli imballi utilizzati per il pack della frutta 
fresca e di IV gamma. Per decenni è stata considerata la so-
luzione migliore: affidabile, economica, capace di garantire 
la salubrità del cibo. Oggi, tuttavia, grazie ai progressi della 
scienza e della ricerca, abbiamo a disposizione diverse al-
ternative possibili che potrebbero sostituire, in molti casi, la 
plastica convenzionale e generare percorsi virtuosi di riciclo 
e recupero. Con il progetto Step, Strategie per la riduzione 
e razionalizzazione dell’uso delle plastiche nella filiera frut-
ticola, non intendiamo demonizzare la plastica, ma capire 
come utilizzarla al meglio, valorizzandola alla fine del suo 
ciclo di utilizzo, e individuare quali materiali maggiormente 
eco-compatibili potrebbero diventare la scelta ideale per il 
futuro della frutticoltura”. 
Un percorso che parte necessariamente dall’analisi del qua-
dro attuale. “Le alternative alla plastica convenzionale utiliz-
zata in campo, in molti casi, esistono già, come il Mater-Bi 
per la pacciamatura – spiega il responsabile del progetto, 
Daniele Missere –, ma vengono utilizzate pochissimo: par-
tiremo quindi dall’esistente, cercando di capire quali siano 
le barriere che impediscono la diffusione di questi materiali. 
Parallelamente lavoreremo anche sul fronte degli imballag-
gi per il confezionamento della frutta che, nell’ultimo anno, 
hanno avuto un ulteriore boom a causa del Covid. L’obiettivo 
è quello di riuscire a razionalizzare l’uso delle plastiche con-
venzionali tramite la riduzione della complessità dei pack e 
degli spessori, individuando nuovi materiali meno impattan-
ti sull’ambiente, realizzati da fonti rinnovabili, biodegradabili 
e compostabili. La sfida è grande: la frutta è un prodotto vivo 
e non semplice da gestire garantendo salubrità, resistenza 
agli urti e trasparenza”.
Il percorso, realizzato nell’ambito del Psr 2014-2020 della 
Regione Emilia Romagna per la durata di due anni, culmine-
rà con la stesura di uno studio di fattibilità per la gestione 
del “fine vita” delle materie plastiche usate lungo la filiera. Il 

progetto, che vede il coinvolgimento diretto di realtà di primo 
piano del mondo ortofrutticolo come Apofruit e Granfrutta 
Zani, nonché l’interesse di Apo Conerpo, Agribologna, Na-
turitalia e Orogel, si avvale dell’importante collaborazione di 
due prestigiosi istituzioni universitarie: “Il mondo del packa-
ging alimentare deve molto ai materiali plastici, in termini 
di presentazione, ma soprattutto di conservazione – spie-
ga Patrizia Fava, docente di Tecnologie Alimentari e Food 
Packaging dell’Università di Modena e Reggio Emilia –. È 
tempo, però, di cercare risposte nuove nel segno della so-
stenibilità. Con Step vogliamo individuare quei materiali bio-
degradabili e compostabili che possono vantaggiosamente 
sostituire i vecchi polimeri di sintesi privilegiando, dove pos-
sibile, anche l’utilizzo di prodotti derivati da materie prime 
rinnovabili e riciclabili come carta e polpa di cellulosa. Con il 
mio team, studieremo le proprietà di questi nuovi materiali e 
la loro prestazioni nel preservare la qualità dei frutti, per arri-
vare a definire quali possano dimostrarsi vincenti. E, laddove 
la plastica convenzionale risulterà ancora imbattibile, pun-
teremo a definire nuove modalità di utilizzo per ridurne con-
sistentemente i volumi. Credo che il settore ortofrutticolo sia 
finalmente pronto per un salto di qualità e l’Emilia Romagna, 
regione vocata all’innovazione, può essere ancora una volta 
capofila del cambiamento”.
Un cambiamento che investe tutto il ciclo del prodotto, dal 
suo utilizzo al suo recupero a “fine vita”.
“Quando parliamo di economia circolare – spiega Augusto 
Bianchini, responsabile scientifico del progetto per il Centro 
interdipartimentale di ricerca industriale Frame dell’Univer-
sità di Bologna – non è la singola iniziativa a fare la diffe-
renza. Occorre valutare come ogni azione: misureremo, con 
indicatori specifici, l’effettiva circolarità delle iniziative e il 
loro impatto globale”. 

Al via un progetto per impiegare 
meno plastica in frutticoltura

Si chiama ‘Step’ ed è coordinato 
dal Crpv: al centro anche lo studio 
di nuovi materiali ecosostenibili

g
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Siamo ad oltre vent’anni di applicazione delle misure previ-
ste dal Decreto Ministeriale del 31 maggio 2000. Purtroppo, 
nonostante il tempo trascorso, è di nuovo emergenza per la 
diffusione della malattia nei nostri vigneti. Particolarmente 
colpita risulta la parte centrale della provincia di Modena, 
con estremi gravissimi nell’areale di produzione del Lam-
brusco di Sorbara, estesa spesso ai territori limitrofi. Riper-
correndo la storia della flavescenza dorata, molto si è fatto, 
ma occorre velocemente riprendere ogni azione di difesa, e 
di presa di coscienza, sulla problematica. 
All’inizio, come spesso accade per le prescrizioni relative 
a un nuovo organismo da quarantena, si sono trovate non 
poche difficoltà ad applicare gli interventi obbligatori, rap-
presentati dagli estirpi di piante sintomatiche e dai tratta-
menti insetticidi. In seconda battuta, è seguito un periodo di 
apparente tranquillità, in cui si sono toccati i risultati delle 
azioni messe in campo. Questo, verosimilmente, ha por-
tato a un relativo rilassamento, o comunque, a un cambio 
di priorità, soprattutto per problematiche stagionali, come 
la peronospora, le cocciniglie, gli eventi meteo. Si è conti-
nuato ad eseguire i trattamenti insetticidi contro il vettore, 
lo Scaphoideus titanus, ma si è spesso abbandonando ogni 
impegno sulla rimozione delle viti colpite. È comprensibile. 
In fondo, l’intervento fitosanitario rientra in una pratica tec-
nica tangibile, ordinaria, accomunata spesso alla difesa per 
altri fitofagi, l’eliminazione invece di una pianta ancora vi-
tale, o anche solo delle parti sintomatiche, non fa parte del 
Dna del viticoltore. Per fortuna sul nostro territorio non sono 
mai stati toccati gli estremi devastanti della flavescenza do-
rata come in altre zone del nord Italia, tanto da non farne 
percepire la pericolosità. In fondo, in tutti questi anni, nella 
provincia modenese sono stati estirpati poco più di 100 et-
tari a causa della malattia e alcune migliaia di piante sparse.
Nella generalità dei casi, all’inizio degli anni 2000, sono stati 
colpiti soprattutto vigneti marginali, di piccole dimensioni. 
La malattia si è spostata da nord verso la collina, con toni 
graduali e sfumati, passando spesso inosservata. Solo in 
qualche caso la progressione dei sintomi si è mostrata pe-
sante e incontenibile, comportando la perdita di interi ap-
pezzamenti nel giro di pochi anni. Si è trattato, comunque, 
di contesti limitati. 
Purtroppo, come detto, la situazione dell’ultimo periodo è 
rapidamente degenerata, investendo praticamente tutti gli 
impianti di un intero areale. Le avvisaglie erano già state 
registrate nell’estate 2020. Motivo per cui quest’anno, si è 
reintrodotto il doppio trattamento insetticida obbligatorio. 
Questa scelta però (che è comunque sofferta), è del tutto 
insufficiente se non accompagnata dall’impegno dei viti-
coltori nel rimuovere tempestivamente ogni sintomo. L’area 
più colpita è quella a ridosso del fiume Secchia, con estremi 
di oltre l’80% di viti ammalate. Si registrano, purtroppo, casi 
gravi a Ovest, oltre il carpigiano, e a Est, spostandosi lungo 
i confini del bolognese e del ferrarese (aree sempre più vi-

Flavescenza dorata della vite: è di 
nuovo emergenza
Luca Casoli, direttore Consorzio fitosanitario Modena-Reggio

tate, a dispetto della contrazione degli impianti di pero). Per 
ora, resta migliore la situazione verso la collina, nella zona di 
coltivazione del Lambrusco Grasparossa. Anche la presen-
za dello scafoideo in questo scorcio di stagione ha toccato 
estremi mai registrati, questo, nonostante gli interventi indi-
cati. Per quanto sia modificato il portafoglio delle molecole 
insetticide disponibili, il dato rimarca la necessità di control-
lare ogni azienda, applicare, se necessari, trattamenti inte-
grativi e, più che mai, di essere tempestivi nel rimuovere ogni 
fonte di inoculo. È altrettanto vero che queste misure, per 
dare un risultato stabile nel tempo, devono essere applicate 
da tutti, senza falle nel sistema.
In questi anni il Consorzio Fitosanitario e le Cantine Sociali 
della zona hanno avuto la lungimiranza di dedicare, e man-
tenere, un monitoraggio territoriale, rappresentato da oltre 
2mila controlli annuali, un centinaio di campionamenti estivi, 
osservando in parallelo oltre 50 aziende pilota in cui viene 
rilevata settimanalmente la presenza dello scafoideo. Il pe-
riodo di lockdown, nella sua drammaticità, non ha sicura-
mente giovato nel mantenimento diretto dei contatti, anche 
se la campagna di viticoltori e tecnici non si è mai fermata. 
Sarà opportuno riprendere urgentemente, a più livelli, ogni 
forma di condivisione e di sensibilizzazione, per far fronte 
all’emergenza. 

g
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Telemedicina, un’opportunità in tempo di Covid

Segue da pag. 5 - La sanità del dopo-Covid, adeguare le 
pensioni, c’è ancora molto da fare?
Sì, occorre pensare alle pensioni basse e poi la Sanità va 
riformata là dove l’epidemia ha mostrato delle crepe, in 
particolare con la medicina di territorio, negli ospedali, 
nelle strutture per anziani, nei servizi alle persone. Anche 
se, va sottolineato, che la nostra Regione ha retto molto 
meglio di altre dove in passato si sono fatte scelte più 
privatistiche e liberali.
Oggi, occorre guardare avanti con fiducia e speranza, 
noi proviamo a riprenderci quel ruolo di volontariato che 
rivestiamo nella famiglia e nella società. La situazione 
economica e sociale non è ancora fuori pericolo ma in 
ripresa e credo che, con le risorse che si metteranno in 
campo, si presenti davanti al Paese un’occasione da 
valutare come un’opportunità senza precedenti per i nostri 
figli e nipoti. 
Le politiche regionali sono importanti ma serve coesione 
sul piano nazionale?
Occorre investire con saggezza e lungimiranza per il 
futuro e credo che non sia il momento di curare il proprio 
orticello, ma di politiche di crescita economica e sociale 
che riguardi tutto il Paese capace di crescere e reagire. 
Va premiato chi ha saputo reggere l’urto, con una politica 
indirizzata in particolare alla resilienza. 
Lavoro, salute, servizi, ambiente, equità sociale, istruzione 
e cultura sono i cardini fondamentali per il futuro di una 
società e di una democrazia avanzata.
Come si pone l’Anp rispetto “all’offerta” politica?
Noi come associazione siamo indipendenti da partiti, 

Fiducia nella ripresa dopo-Covid: l’Anp ricomincia 
l’attività interrotta dalla pandemia

ma non siamo apolitici perché 
la politica, quella nobile, è il 
sangue che scorre nelle vene 
della nazione, che irrora il 
cervello di democrazia e di tutti 
quei valori che porta con sé. Per 
questo, ci battiamo per un sistema che tenga in priorità 
la trasmissione della democrazia, del lavoro, della salute, 
del bene comune, dell’ambiente, della cultura. Valori 
irrinunciabili da trasmettere alle nuove generazioni.
Paesaggio, cultura del territorio, ecologia, sono valori che 
voi volete sottolineare con un evento
L’ambiente e il territorio sono i polmoni e gli embrioni dove 
si moltiplica ogni forma di vita e si producono gli elementi 
per la sua crescita e sopravvivenza. 
Su questa scia noi come Anp Emilia Romagna, con la 
partecipazione di tutto il sistema Cia, abbiamo scelto uno 
di questi filoni organizzando a Parma, capitale italiana 
della cultura 2021, la nostra festa con titolo “Cultura del 
territorio, storia paesaggio e trasmissione del sapere”. La 
faremo nel rigido rispetto delle regole anti Covid, anche 
con la partecipazione di delegazioni di regioni limitrofe 
e la possibilità di collegamento da tutto il territorio 
nazionale.
Vogliamo contribuire alla trasmissione di quei valori di 
storia e di cultura di cui il nostro territorio, dove operano i 
nostri agricoltori, sono estremamente ricchi. 
Ci siamo rimessi in cammino seguendo alla lettera tutte le 
norme anti Covid e speriamo di non trovare più la strada 
sbarrata da questa maledetta epidemia. 

Sintesi del documento sulla telemedicina pubblicato sul 
bollettino ufficiale della regione Emilia Romagna il 17 agosto 
2021

A seguito dell’intesa in sede 
di conferenza permanente 
tra stato e regioni sul docu-
mento “telemedicina – linee 
di indirizzo nazionali”, è utile 
fornire indicazioni per l’ero-
gazione delle prestazioni a 

distanza, con particolare ri-
guardo  alle attività speciali-
stiche estendendo la pratica 
medica assistenziale, oltre 
agli spazi fisici in cui si svol-
ge abitualmente, secondo le 
tradizionali procedure.

La pandemia Covid-19 ha 
reso indispensabile ripensa-
re l’organizzazione del Ser-
vizio sanitario nazionale, in 
particolare, a livello territo-
riale. Nell’ottica di limitare il 
contagio, sono state sospe-
se le visite specialistiche, di 
controllo, gli interventi non 
urgenti. La riduzione dell’at-
tività ha comportato una 

diminuzione dell’assisten-
za rivolta alle persone con 
patologie croniche, spesso 
multiple, aumentando le 
condizioni di fragilità.
Questa situazione di critici-
tà, però, rappresenta anche 
un’opportunità unica per 
favorire l’attivazione degli 
strumenti di sanità digitale,

continua a pag. 22
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DALLA REDAZIONE - In Ita-
lia, la popolazione anziana 
(over 65) rappresenta il 22%. 
Questo dato è in continua 
crescita ed è un trend che 
non dà segni di arresto. 
Promuovere e faci-
litare la pratica 
regolare di atti-
vità fisica negli 
anziani diven-
ta, dunque, 
particolarmen-
te importante 
anche perché 
questo gruppo di 
popolazione è molto 
spesso il meno attivo. “L’in-
vecchiamento - precisa An-
drea Pizzoli, responsabile 
della medicina dello sport 
dell’Ausl di Imola - è un ine-
vitabile processo fisiologico 
che comporta un graduale 
declino delle capacità fun-
zionali e di adattamento di 
ogni organismo. La pratica 
di una regolare attività fisica 
ritarda questi processi e, co-
munque, permette di man-
tenere elevata la qualità del-
la vita anche nella terza età. 
L’anziano che da sedentario 
diventa attivo, aumenta l’ef-
ficienza e la resistenza del 
suo apparato osseo e mu-
scolare, cardiovascolare, 
respiratorio e del metaboli-
smo, migliora il suo umore, 
aumenta la sua autonomia e 
le sue relazioni sociali”.
Aggiunge, in sostanza, qua-
lità della vita ai suoi anni.  
“È dimostrato - prosegue 
Pizzoli -, e lo confermano le 
raccomandazioni dell’Oms, 
che servono almeno 30 mi-
nuti al giorno (150 alla set-
timana) di attività moderata,  
per 5 giorni alla settimana 
per ottenere benefici in ter-
mini di migliore qualità della 
vita e di salute. È sufficiente 
praticare un esercizio fisi-
co moderato e regolare che 

non comporta ne-
cessariamente 

la pratica di 
un’attività 
s p o r t i v a 
ma l’ado-
zione di 
abitudini 

s a l u t a r i 
nella vita 

q u o t i d i a n a . 
Salire le scale, 

muoversi a piedi o in bici, 
avere hobby come il ballo o 
il giardinaggio, frequentare 
corsi di ginnastica dolce o 
nuotare sono alcune delle 
attività consigliate, anche 
per la popolazione più adul-
ta. Per l’anziano in grado di 
svolgere un’attività fisica 
più intensa, quali la corsa 
o il ciclismo, l’Oms racco-
manda almeno 75 minuti 
settimanali per 3 giorni alla 
settimana per ottenere gli 
stessi benefici. 
Sono raccomandati anche 
esercizi per il rafforzamen-
to muscolare e allenamento 
dell’equilibrio per aumen-
tare la capacità funzionale 
e ridurre il rischio di cadute 
accidentali”. Tanti gli effetti 
preventivi che possono deri-
vare da una costante attività 
fisica. 
“L’esercizio fisico - dice 
ancora il medico sportivo - 
rallenta la perdita di forza 
muscolare e di tessuto os-
seo caratteristici delle età 
avanzate. Si previene perciò 
nella donna l’osteoporosi, si 
rallenta l’insorgenza di ar-
trosi, si prevengono le cadu-
te e le fratture di femore. Il 
cuore, poi, è un organo che 
ne trae particolare benefi-
cio. Tra i tanti effetti positivi 

sull’apparato cardiovasco-
lare ricordiamo la riduzione 
del rischio di morte prema-
tura, di patologie coronari-
che, di infarto, la riduzione 
della pressione arteriosa, 
della colesterolemia  e della 
trigliceridemia. Inoltre, con 
un esercizio fisico costan-
te, si assiste a riduzione del 
peso corporeo, al migliora-
mento del diabete di tipo II 
grazie ad un miglior con-
trollo glicemico, si previe-
ne e combatte la sindrome 
metabolica e si migliorano 
i disturbi vascolari periferi-
ci. E ancora, l’esercizio fisi-
co svolge un ruolo rilevante 
nella stipsi cronica, di cui 
soffrono moltissimi anziani, 
aumentando la motilità in-

testinale”. Per non parlare 
degli effetti sul benessere 
psicologico dell’individuo 
che vuol dire minor rischio 
di depressione e ansia. 
“E aggiungiamo – conclude 
Pizzoli -, miglioramenti sul-
la memoria, sull’attenzione, 
sul rendimento cognitivo e 
sui tempi di reazione”. 
Attenzione, però. L’attività 
fisica deve continuare nel 
tempo e diventare una com-
ponente abituale del proprio 
stile di vita, tornare ad una 
vita sedentaria, fa perdere 
rapidamente i benefici ac-
quisiti. È naturalmente rac-
comandato, consultarsi con 
il proprio medico di fiducia 
prima di iniziare attività fisi-
che intense o, se si è affetti 
da malattie croniche o disa-
bilità, per valutare assieme 
le tipologie di attività più 
adeguate.

Alessandra Giovannini

I numerosi benefici dell’attività fisica

Gli esercizi motori migliorano la 
qualità di vita degli anziani
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MODENA - L’Italia è uno dei paesi ad invecchiamento della 
popolazione più elevato nel mondo, ed il fenomeno è più ac-
centuato sulle nostre montagne.
Osservando e vivendo la realtà, ritengo opportuno eviden-
ziare problematiche ed impatto che il fenomeno provoca 
sul nostro territorio. Le famiglie risultano sempre meno nu-
merose, con fratture sempre più marcate tra le diverse età 
e generazioni. Televisione, social, telefonini, tecnologie in 
continua evoluzione inaridiscono rapporti umani e possibi-
lità concrete degli anziani di rimanere aggiornati e sentirsi 
componente attiva della società. A questo, si aggiungono 
le incrostazioni che gli anni depositano in fisico e psiche 
degli individui. In montagna, queste conseguenze vengono 
accentuate da carenze di servizi sanitari e sociali, connessi 
anche a distanze e viabilità che rendono ardua la risposta 
ai bisogni del vivere quotidiano. Non di rado si pensa di ri-
mediare col ricorso a strutture per anziani (case di riposo). 
Ho assistito a diversi casi di anziani che, sradicati dal loro 
ambiente, frastornati dai racconti di mali, di rimpianti e pes-
simismo dei compagni di destino, in poco tempo, sono pre-
cipitati in un’abulia paralizzante.
Politica e società debbono adottare provvedimenti tesi ad 
impedire od attenuare questa deriva.
Obiettivo della Sanità, dopo il successo per l’attesa di vita, 
deve essere quello di preservare salute e autosufficienza 
delle persone. Case della Salute, medici di famiglia, istituzio-
ni socio-sanitarie, collettività debbono acquisire la consape-
volezza che l’esistenza vale per l’età, ma ancor di più per la 
possibilità e capacità di partecipare, di essere attivi, sentirsi 

componente viva del-
la collettività. Perdere 
l’autosufficienza o, 
peggio, ridursi ad uno 
stato vegetativo costi-
tuiscono i nemici da 
combattere con prio-
rità. Questa consape-
volezza deve diventare 
componente culturale 
della collettività. Di-
sturbi fisici e compo-
nenti caratteriali che 
col trascorrere degli 
anni degenerano, non 
devono essere ignorati 

per falsi timori o maldicenze.
In questo contesto, mi pare utile e indispensabile uno sfor-
zo collettivo per mettere anziani e adulti nelle condizioni di 
poter utilizzare strumenti tecnologici e di comunicazione di 
nuova generazione. Tutto questo richiede impegno, ma può 
generare interessi, stimoli, ed aiutare fisico e mente ad una 
vita più attiva, può facilitare conoscenze e rapporti con altre 
persone, ma consente anche un più costante e puntuale ri-
corso a servizi fondamentali per la propria salute. 
Superare in questo ambito i ritardi della montagna, significa, 
inoltre, contenere il degrado del tenore di vita e delle pro-
spettive della nostra gente.

Antonio Bandini

Impegno e tecnologia per invecchiare 
meglio

Dalla solitudine alla speranza
RAVENNA - Sono trascorsi 
diciotto mesi dall’inizio di 
questa pandemia, che ha 
scatenato in tutto il mondo 
un problema immane.
Sin dal primo momento, ci 
si è resi conto che si doveva 
affrontare un nemico terribi-
le per l’essere umano.
Siamo dovuti ricorrere a 
strategie di contenimen-
to della diffusione del Co-
vid-19: chiusure, masche-
rine, non frequentare luoghi 
pubblici, distanziamento fra 
le persone, arieggiare i luo-
ghi, sia privati sia pubblici e, 
dulcis in fundo, il non poterci 
incontrare con i nostri cari.
Tutto questo, mi trasmi-
se una grande paura che 
sfociò in una grande soli-

tudine: venne meno quello 
stare insieme con gli amici, 
con le persone con le quali 
condividi i bisogni e le idee 
attraverso iniziative, iniziati-
ve delle quali la nostra orga-
nizzazione, nella sua lunga 
storia sindacale, è stata, ed 
è, una grande interprete.
Una parte di me era in for-
te apprensione, ma non ri-
maneva che collaborare e 
convivere con questa nuo-
va situazione. Così, chi più 
chi meno, e me compreso, 
abbiamo fatto di necessità 
virtù e ci siamo dati alla tec-
nologia: siamo passati dalla 
zappa al computer, per non 
perdere il contatto, seppur 
a distanza e virtuale, con gli 
affetti da un lato e, dall’altro, 

per cercare di rimanere attivi 
anche come organizzazio-
ne. In quei giorni si spera-
va di uscirne abbastanza in 
fretta. Così, purtroppo, non 
è stato. Quanti morti, quanti 
ricoverati, la sanità in forte 
difficoltà, sembrava che da 
un momento all’altro tutto 
dovesse crollare intorno a 
noi. Poi, una luce di speran-
za si è accesa quando sono 
arrivati i vaccini. Anche se 
una piccola minoranza li sta 
contrastando, la stragrande 
maggioranza di questo Pa-
ese ha risposto con grande 
senso civico alla chiamata, 
non risolutiva, per frenare il 
dilagare di questa terribile 
pandemia. Ma c’è una cosa 
che molti di noi non riesco-

no ancora del tutto ad ap-
prezzare, il ritorno a poterci 
frequentare, riavere gli ab-
bracci dei figli e dei nipoti, a 
vedere dal vivo i loro sorrisi 
pieni di speranza.
In aggiunta a questo, il ritro-
varsi come gruppo anziani 
dell’Anp-Cia nell’attività po-
litica e in quella sociale, è un 
segnale di grande speran-
za e tanto di più. Quando ci 
siamo trovati è stato bello, 
ci siamo cullati attraverso 
lo sguardo, abbiamo gioito 
per il semplice motivo che 
non mancava nessuno. Tut-
to questo è stato per me un 
grande e semplice segnale 
di speranza.

Wiliam Signani,  
presidente Anp Romagna
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IMOLA – Adriana Cenni, re-
centemente iscritta all’Anp 
di Imola, non ha dubbi: “Gli 
strumenti digitali sono stati 
essenziali per non rimane-
re isolati nell’ultimo anno e 
mezzo, soprattutto durante 
i mesi più duri del lockdown, 
e lo sono ancora. Ma 
non c’è comun-
que confronto 
con i rapporti 
non virtuali, 
quelle due 
chiacchiere 
a margine di 
una riunione 
o le sensazio-
ni dell’incontrare 
qualcuno”.
Adriana è una pensionata 
giovane e decisamente at-
tiva perché conduce ancora, 
insieme alla sua famiglia, 
l’azienda Merlotta, una delle 
principali realtà vitivinicole 
dell’imolese. 
Quindi, per lei, è stato più 
semplice accrescere le sue 
conoscenze digitali e con-
tinuare ad avere relazioni 

Identità digitale e riunioni on-line sono 
ormai la nuova quotidianità

sia con i clienti che con le 
persone. “Quando avevo 

vent’anni usavo già 
il computer ma 

la tecnologia 
ha subito 
evoluzioni 
enormi e, 
forse, non 
mi sarei 

a d e g u a t a 
quasi total-

mente se non 
fosse stato per la 

necessità di comunicare 
durante l’emergenza sani-
taria. 
Solo grazie alle riunioni 
on-line e agli altri mezzi di 
comunicazione – continua 
Adriana Cenni –, sono ri-
uscita a continuare a se-
guire l’attività di famiglia e 
anche a comunicare con i 
membri delle diverse asso-

VOLANIA (FE) – Attivo, anzi no, attivissimo. Questa la per-
fetta definizione di Franco Ferri, pensionato di 75 anni che si 
sveglia tutti i giorni con un mantra, “A una persona anziana 
arriva ogni giorno un male nuovo, basta ignorarlo”. E, nel suo 
caso, alzarsi la mattina significa andare al mare a nuotare, 
coltivare l’orto e percorrere il territorio sulla sua amata bi-
cicletta. 
“Sport e cibo sano, compreso un ottimo bicchiere di vino, ma 
solo uno, a pasto. Non c’è un modo migliore di continuare a 
rimanere in forma anche dopo i 70 anni – racconta Ferri -, 
quando non c’è più la spinta dell’attività lavorativa e il tempo 
libero è, per fortuna, moltissimo. 
Quando sono andato in pensione ho affittato i terreni e colti-
vo solo l’orto, un po’ vigneto e ho una tartufaia. La passione 
per l’attività sportiva è iniziata a 20 anni con la corsa cam-
pestre ed è sempre continuata. Potrebbe sembrare, infatti, 
che per un agricoltore sia più semplice mantenersi in forma 
perché, nonostante l’uso della meccanizzazione, non è un 
lavoro sedentario. Però, un conto è muoversi magari in ma-

Tra orto e bicicletta la salute corre sulle due  ruote

niera non “armonica” mentre si lavora, un altro è praticare 
uno sport aerobico in maniera corretta, un vero toccasana 
per tutto il corpo e, a mio avviso, l’unico modo per mante-
nersi in buone condizioni di salute. In estate, la mia giornata 
è equamente suddivisa tra la cura dell’orto, del vigneto e il 
nuoto. 
Vado tutte le mattine al mare e faccio circa tre chilometri, 
mentre in inverno, pandemia e lockdown permettendo, vado 
in piscina. Il fine settimana, invece, è dedicato alla mia ama-
ta bicicletta: faccio parte di un gruppo di amatori di Lago-
santo e, insieme ai miei compagni, facciamo dai 70 ai 100 
km esplorando il territorio o muovendoci in altre zone. 

Per Franco Ferri bicicletta e nuoto 
sono compagne quotidiane per 
mantenersi in forma

Adriana Cenni ha un approccio decisamente smart: 
"ma nessuna forma di tecnologia può sostituire quel 
quid in più che c’è durante gli incontri in presenza"

ciazioni sul territorio di cui 
faccio parte. Una possibili-
tà enorme quella di essere 
connessi al mondo rima-
nendo a casa. Adesso col-
legarsi a Meet o controllare 
il fascicolo sanitario con lo 
Spid appare quasi una rou-
tine, ma ammetto che in 
quest’ultimo caso un po’ di 
difficoltà le ho avute. 
Ho seguito il corso orga-
nizzato da Dinamica pro-
prio per l’Anp, ma quando 
mi sono trovata ad aprire e 
gestire l’identità digitale in 
autonomia non è stato così 
semplice e ho dovuto chie-
dere aiuto a qualcuno più 
esperto. 
Nulla di male, la cosa im-
portante è non scoraggiar-
si e affidarsi a chi è nativo 
digitale o conosce gli stru-
menti. 

Certo, un conto è impara-
re a usare un pc o le diver-
se applicazioni necessarie 
alla comunicazione digitale 
quando si è una pensionata 
di 60 anni e un altro è farlo a 
più di 80 come i miei geni-
tori: il gap, in questo caso, è 
molto grande da colmare o, 
forse, incolmabile. 
Credo – conclude Adriana 
Cenni –, che il patrimonio 
di digitalizzazione e anche 
semplificazione raggiunti in 
questi anni, non debba an-
dare disperso anche con un 
totale ritorno alla normalità. 
Sarà bello, però, quando il 
digitale tornerà ad essere 
una scelta e non un’impo-
sizione dettata dalle cir-
costanze perché nulla, nel 
bene e nel male, può sosti-
tuire una relazione umana o 
un incontro diretto”.
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CASSANA (FE) – Valter Ro-
manini, classe ’46, non è, 
per ovvie ragioni anagrafi-
che, un nativo digitale ma 
un “nativo informatico” si-
curamente sì. Prima che la 
sua passione per l’apicoltu-
ra lo portasse sulle colline 
a produrre un ottimo miele 
biologico, infatti, program-
mava quei calcolatori con le 
schede perforate che ades-
so sembrano preistoria. Ma 
la sua storia, invece, è tutta 
lì, in quell’equilibrio mera-
viglioso tra la cura e l’amo-
re per le api e il bisogno di 
imparare a comunicare con i 
nuovi strumenti digitali. 
“Metto le mani avanti prima 
di raccontare la mia nuova 
avventura smart: nessuna 
app o pc o post sui social 
potrà mai, e poi mai, sosti-
tuire la bellezza di stare in 
mezzo alla natura, lavorare 
il miele e incontrare le per-
sone. Ma se, soprattutto da 
quando è venuta a manca-
re mia moglie e poi con il 
lockdown,  non avessi avuto 

Tra le api con il ronzio dello smartphone

la possibilità di continuare a 
comunicare e a raccontare 
la mia passione per le api, la 
vita sarebbe stata molto più 
difficile. 
A volte ho utilizzato un mes-
saggio digitale o condiviso 
un pensiero su Facebook 
per sfuggire alla solitudine, 
come credo abbiano fatto in 

tanti durante la pandemia, 
con le relazioni di persona 
ridotte al minimo. Ma oc-
corre anche avere la consa-
pevolezza che lo strumento 
digitale ti può alleggerire il 
“peso” in maniera momen-
tanea, forse anche illusoria, 
e che è necessario un equi-
librio tra modalità di comu-
nicazione. 
Ho imparato ad usare gli 
strumenti sostanzialmen-
te da autodidatta, anche se 
qualche amico più esperto 
mi ha dato una mano per le 
cose più complesse come i 
social media. Mi piace rac-
contare me stesso e anche 
il percorso di vita con mia 
moglie e il nostro impegno 
di apicoltori, un modo ulte-
riore per ricordarla anche 
attraverso la condivisione 
con gli amici virtuali. 

Anche a livello professionale 
credo sia ormai essenziale 
usare il web come vetrina. 
Io non faccio una vera pub-
blicità ai miei prodotti, ma 
parlo delle diverse fasi della 
produzione, dei luoghi dove 
dimorano le api, dell’impe-
gno per produrre un miele 
che ormai è soprattutto una 
passione. 
Grazie ai social rimango in 
contatto con chi già cono-
sce il mio modo di essere 
apicoltore ma ho acquisito 
anche nuovi clienti che mi 
hanno contattato o sono 
venuti ai mercati a Ferrara 
a trovarmi. E ritorniamo al 
punto di partenza – conclu-
de Valter Romanini –, per-
ché non c’è nulla di più bello 
di un cliente che diventa un 
“amico” e viene nel mio la-
boratorio sì, per comprare il 
miele, ma anche per sedersi 
a prendere un caffè. Incon-
trarsi e condividere rimane 
la cosa più smart che una 
persona possa scegliere di 
fare”.

Tra orto e bicicletta la salute corre sulle due  ruote
Ormai non potrei rinunciare a muovermi 

e poterlo praticare anche a un’età dicia-
mo non più giovanissima è un piacere, ma 
anche una fortuna. Sono consapevole che 
ci sono pensionati con problemi di salute, 
che fanno fatica a fare attività fisica, anche 
non intensa. 
Ma credo sia essenziale per noi agricoltori, 
che spesso abbiamo svolto lavori faticosi, 
che hanno messo a dura prova muscoli e 
articolazioni, impegnarsi a fare anche solo 
una passeggiata o un giro breve in biciclet-
ta. Si tratta, sicuramente, di uno sforzo im-
portante, perché ignorare quel male nuovo 
che ci assale quando ci svegliamo la mat-
tina, è difficile. Ma i benefici di inforcare 
la bicicletta o nuotare, come credo potrà 
confermare qualsiasi medico, sono grandi 
a tutte le età”. 

Valter Romanini tra chat e social 
continua produrre il suo miele 
biologico
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REGGIO EMILIA - Erano pre-
senti oltre sessanta persone 
alla direzione provinciale 
‘Anp-Cia Reggio Emilia’ che 
si è tenuta al Parco Mana-
ra di Bibbiano. Al tavolo dei 
relatori, il presidente pro-
vinciale Giorgio Davoli, la 
vicepresidente Deanna Fer-
rari, il presidente Cia-Reg-
gio Emilia Antenore Cervi, 
il presidente regionale Anp 
Pierino Liverani, la direttri-
ce provinciale Inac Rober-
ta Bortesi che ha illustrato 
l’attività del patronato e il 
presidente Federconsuma-
tori Rino Soragni che ha 
descritto la convenzione in 
atto con l’associazione dei 
pensionati. Giorgio Davoli 
ha iniziato la sua relazione 
facendo il punto sulla ‘situa-
zione vaccini’. “Le percen-
tuali di vaccinati sul nostro 
territorio sono molto alte. 
Un grazie a tutti gli operatori 
sanitari impegnati nei nostri 
Hub, ai volontari, ai medici 
di famiglia, ai pediatri. E ora 
entreranno in campo anche 
i farmacisti. Impegniamoci a 
convincere chi ha dei dubbi. 
Solo così potremo uscirne 
presto”. Il presidente pro-
vinciale ha poi rimarcato 
che “La situazione econo-
mica potrà migliorare solo 
se sconfiggeremo il Covid. 
Tutti i settori produttivi han-
no vissuto, e vivono tuttora, 
con enormi difficoltà. An-
che il comparto agricolo, 
naturalmente, ne subisce le 
conseguenze. Ci tengo a ri-
cordare che il settore non si 
è mai fermato, garantendo 
l’approvvigionamento ali-
mentare nel nostro Paese. 
Ha dimostrato non solo di 
reggere le richieste di cibo 
durante il lockdown, ma an-
che di produrre servizi eco 
sistemici e ambientali es-
senziali, come la manuten-

L'attività dell'Anp reggiana tra incontri 
e videoconferenze

zione del verde e la tutela 
del territorio. L’agricoltura 
ha ricevuto in questi mesi 
una nuova attenzione ed è 
stata riportata al centro del 
discorso pubblico. Ma l’a-
gricoltura non ha bisogno 
solo di solidarietà, necessita 
di più considerazione”.
Davoli ha, quindi, fatto il bi-
lancio dell’attività di Anp 
Reggio Emilia. “Dall’inizio 
della pandemia abbiamo 
realizzato diverse video-
conferenze, dove abbiamo 
incontrato Ottavia Soncini 
(presidente commissione 
salute della Regione), Raffe-
le Donini (assessore regio-
nale alla Sanità), Elly Schlein 
(vicepresidente della Regio-
ne e assessore al Welfare). 
Ma non solo. Proprio al Par-
co Manara, il 5 settembre 
2020 abbiamo organizzato 
un convegno con la dot-
toressa Cristina Marche-
si (direttore generale Ausl 
Reggio) e Ottavia Soncini. 
Nel marzo di quest’anno 
abbiamo poi tenuto un’altra 
videoconferenza con la dot-

toressa Negri (Santa Maria 
Nuova) e la stessa Ottavia 
Soncini. Abbiamo realizza-
to, e condiviso, comunicati 
stampa a livello regionale e 
nazionale. E, per aiutare gli 
anziani con le nuove tecno-
logie, abbiamo organizzato 
corsi sull’uso di cellulari e 
computer. A livello provin-
ciale, abbiamo, quindi, rin-
novato le convenzioni con 
Federconsumatori e Cila; 
organizzato gite e soggior-
ni, realizzato un nuovo giro 
nelle Cia zonali per ascolta-
re le esigenze dei cittadini. 
Abbiamo lavorato insieme 
a Donne in Campo, Agia e 
Ases per fornire gratuita-
mente prodotti alimentari 

alle Rsa e alla Caritas”.
“Noi pensionati - conclude 
Davoli - ci riteniamo utili 
e necessari per la società. 
Siamo impegnati nel socia-
le, importanti nella famiglia 
per la custodia dei nipoti, 
molti di noi sono ancora 
coltivatori. Ci teniamo mol-
to all’invecchiamento attivo, 
siamo attenti alla salute, 
forse più di quando erava-
mo giovani e ci arrabbiamo 
quando qualcuno ci consi-
dera inutili, un peso per la 
società e, quindi, da tenere 
confinati in casa, come ha 
esternato qualche tempo fa 
un presidente di regione. Ci 
teniamo a vivere bene e vi-
vere in salute”.
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Vita sana e cura della socialità 
alla base della salute
BOLOGNA - “Ricorro spesso all’aiuto dei miei nipoti perché ancora ho poca 
dimestichezza con informatica e tecnologie, ma sto imparando e ho mi-
gliorato il mio rapporto con computer e smartphone”. 
Dolores Fini, presidente Anp di Bologna, confessa che ha ancora diffi-
coltà ad entrare nel dettaglio di apparecchiature digitali, ma non le man-
cano le basi. 
“Ho frequentato qualche corso di avviamento e mi è servito molto – dice 
la Fini -, mi impegno e cerco di stare aggiornata. Le videoconferenze sono 
state una bella palestra, anche se spesso mi devo far aiutare per utilizzare alcuni dispositivi 
ed entrare nelle applicazioni”. 
Riguardo allo stile di vita, la Fini ritiene che la cura della persona è alla base del benesse-
re, partendo dall’alimentazione. “Seguo una dieta sana, innanzitutto - dice - poi il moto è 
fondamentale: vado in bicicletta, faccio passeggiate e vado in palestra. Poi è importante 
l’aspetto sociale alla nostra età, ovvero bisogna frequentare amici, viaggiare e fare anche 
volontariato. Inoltre – conclude la Fini – faccio controlli medici periodici, perché la preven-
zione è fondamentale”.
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RIMINI - “Per me il benessere è fatto di tante cose, dal tempo che dedico 
a me stessa a quello che dedico alla famiglia, mio marito Dino col qua-
le festeggio 50 anni di matrimonio quest’anno, mia figlia, i miei quattro 
nipoti che oggi sono grandi, hanno fra i 15 e i 19 anni. Cerco di conti-
nuare a far lavorare il fisico e la mente”. Così risponde Oretta Pedini, vice 
presidente Anp Romagna di Santa Maria in Cerreto (Rimini), alle nostre 
domande riferite all’argomento riguardante il benessere della persona. 
Oretta ha lavorato 42 anni in Cia, dai 15 ai 57 anni, durante il percorso 
lavorativo è diventata direttrice del patronato fino al 2011, ed è stata 
presidente dell’Anp di Rimini prima della nascita di Cia Romagna. Ogni 
giorno un’ora di camminata, poi acquagym (che spera di poter ripren-
dere presto), la cura dell’orto, delle galline e dei conigli. La Pedini vive 
all’aria aperta più che può e, per tenere allenata la mente, si dedica ai 
cruciverba tutti i giorni e, di tanto in tanto, si occupa dell’organizzazione 
di gite, personali e anche per l’Anp, come quella in fase di realizzazione 
per settembre in Toscana. 
“Vivo in campagna e non ho sofferto molto il lockdown. Certo, qualche 
segno questa situazione l’ha lasciato anche su di me nel senso che, ad 
esempio, esco a fare la spesa solo per gli acquisti essenziali: non ho più 
voglia, al momento, di fare un giro per negozi tanto per passare un po’ 
di tempo. Speriamo di poter riprendere il prima possibile a fare tante 
cose insieme, a stare in compagnia, certo in modo nuovo, ma con meno 
timori”. 

Il benessere è un mix di tanti fattori

Lugo di Romagna (Ravenna) - 
“Per tenermi in forma devo stare 
in movimento, altrimenti mi ven-
gono tanti di quei mali!”. Rosa 
Balladelli, di Belricetto (frazione 
di Lugo di Romagna in provincia 
di Ravenna) non ha dubbi: il se-
greto per stare bene, fisicamen-
te e mentalmente, è muoversi. E 
così fa. Parliamo, infatti, con la 
signora Rosa a metà giornata, 
dopo una mattinata di raccol-
ta pesche col marito e prima di 
procedere alle operazioni per si-
stemare in dispensa un tegame 
di pomodoro da sugo, e iniziare 
a cucinarne un altro per la fami-
glia. Non le piace sedersi a guar-
dare la Tv.
Rosa aiuta il marito nei campi: 
tre ettari a frutteto fra peschi e 
peri, la vigna, il mais. “Per un po’ 
di tempo, nei primi anni Settanta 
ho fatto la sarta, ma è un lavoro 
troppo sedentario per me. Dicia-
mo che non mi annoio: stiamo 
finendo la raccolta delle pesche 

Il segreto per stare bene è muoversi
e siamo in attesa di iniziare con 
l’uva, abbiamo novemila metri 
quadrati di vigna e speriamo 
che piova un po’ perché altri-
menti appassisce.”
La signora Balladelli partecipa 
alla vita associativa dell’Anp, 
sia a quella sociale e sia a quel-
la politica e specifica: “Non è 
che per movimento intendo solo 
quello legato al lavoro. Mi piace 
ballare, anche se gli anni pas-
sano e poi il Covid ha cambiato 
tutto. Un po’ di spettacoli sono 
ripresi, mi piace il liscio, ma in 
questa situazione si può solo 
ascoltare. 
Giro in bici e faccio passeggia-
te, ho galline e polli, curo l’orto 
dove coltivo pomodori, meloni, 
zucchini, cardo, tutto ad uso 
domestico. 
Il giorno della passeggiata 
di Dante, la gita organizzata 
dall’Anp Romagna a Ravenna, 
non sono andata perché stava-
mo raccogliendo le pere”. 
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Telemedicina, un’opportunità in tempo di Covid

Continua da pag. 15 - per un 
servizio sanitario più in linea 
con i tempi, le necessità in-
dividuali e dell’organizza-
zione. In questo momento 
storico è essenziale un rin-
novamento organizzativo e 
culturale. Il documento sul-
la telemedicina, pubblicato 
sul bollettino ufficiale della 
regione Emilia Romagna il 
17-8-2021, vuole fornire le 
indicazioni da adottare, a li-
vello nazionale, per l’eroga-
zione di alcune prestazioni 
quale la televisita, il telecon-
sulto medico, la teleconsu-
lenza medico-sanitaria, la 
teleassistenza da parte di 
professioni sanitarie, la tele-
resertazione. Un’opportuni-
tà, per utilizzare prestazioni 
che possono rappresentare 
un elemento concreto di in-
novazione organizzativa nel 
progetto assistenziale. 
Le prestazioni di Telemedi-

cina rispetto all’appropria-
tezza erogativa, sono sud-
divisibili in quattro tipologie:

diagnostica e/o terapeutica 
tradizionale;
-prestazioni che non posso-
no sostituire quella sanitaria 
tradizionale ma, piuttosto, la 
supportano rendendola più 
accessibile e/o aumentan-
dole l’efficienza e l’equità 
distributiva; 
-prestazioni che integrano 
in varia proporzione quel-
la tradizionale rendendola 
più efficace e più capace di 
adattarsi in modo dinamico 
ai cambiamenti delle esi-
genze di cura dei pazienti;
-prestazioni che siano 
capaci di sostituire com-
pletamente la prestazio-
ne sanitaria tradizionale, 
rappresentando nuovi me-
todi e/o tecniche diagno-
stiche e/o terapeutiche e 
realizzando nuove prassi 
assistenziali utili ai pazienti.

Luciano Sighinolfi, 
Anp Modena

Definizione delle prestazioni A DISTANZA
Televisita: è un atto medico in cui il professionista inte-
ragisce a distanza, in tempo reale, con il paziente, anche 
con il supporto del caregiver.
Teleconsulto medico: è un atto medico in cui il profes-
sionista interagisce a distanza, con uno o più medici per 
dialogare, anche tramite una videochiamata, riguardo la 
situazione clinica di un paziente, basandosi primariamente 
sulla condivisione di tutti i dati clinici, i referti, le immagi-
ni, gli audio-video riguardanti il caso specifico.
Teleconsulenza medico-sanitaria: è un’attività sa-
nitaria, non necessariamente medica, ma comunque spe-
cifica delle professioni sanitarie, che si rivolge a distanza 
ed è eseguita da due o più persone che hanno differenti 
responsabilità rispetto al caso specifico.
Teleassistenza da parte di professioni sanitarie 
(infermiere/fisioterapista/logopedista/ecc): è un atto pro-
fessionale di pertinenza della relativa professione sanita-
ria e si basa sull’interazione a distanza tra il professionista 
e paziente/caregiver per mezzo di una videochiamata, alla 
quale si può all’occorrenza aggiungere la condivisione di 
dati, referti e immagini.
Telerefertazione: è una relazione rilasciata dal medico 

che ha sottoposto un paziente a un esame clinico o stru-
mentale il cui contenuto è quello tipico delle refertazioni 
eseguite in presenza e che viene scritta, e trasmessa, per 
mezzo di sistemi digitali e di telecomunicazione.
Queste prestazioni, di competenza e responsabilità del 
personale sanitario, possono essere combinate tra loro, e 
anche con altri tipi di prestazioni in presenza, all’interno di 
servizi sanitari basati su sistemi di telemedicina, nei quali 
vengano svolti percorsi diagnostici e terapeutici.
Triage telefonico: non rientra tra le attività riconduci-
bili alla telemedicina, il triage o la consulenza telefonica 
effettuati da medici o operatori sanitari verso i pazienti 
allo scopo di indicare il percorso diagnostico/terapeutico 
più appropriato e la necessità di eseguire la visita in tempi 
rapidi in presenza o a distanza o la possibilità di riman-
darla ad un momento successivo assegnando un nuovo 
appuntamento.
Per ulteriori aggiornamenti si rimanda, a successivi docu-
menti, la definizione di regole omogenee per ulteriori atti-
vità di telemedicina ritenute di rilevanza strategica per il 
Ssn come, ad esempio, la riabilitazione, la telecertificazio-
ne e il telemonitoraggio. 

-prestazioni che possono 
essere assimilate a qualun-
que prestazione sanitaria 
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RIMINI - Cia, presente alla 38° edizio-
ne di Macfrut non solo con uno spazio 
espositivo, ma anche con un conve-
gno, dal titolo “Ortofrutta e calamità: 
risorse per la difesa attiva”, conferma 
l’impegno nel settore ortofrutticolo 
colpito da numerose calamità.  
“Gli agricoltori non possono lavorare 
per essere risarciti - ha detto il pre-
sidente nazionale di Cia, Dino Scana-
vino, nel corso della presentazione 
dell’evento riminese -, e devono poter 
raccogliere: in questo senso la difesa 
attiva è essenziale e strategica. Gli 
strumenti assicurativi - ha aggiunto - 
non sono più sufficienti e soprattutto 
nel momento in cui i danni subiti sono 

ingenti. Con ricerca e scienza va tro-
vata una via per garantire il raccolto”.
Scanavino ha ricordato le diverse ini-
ziative Cia degli ultimi mesi per lavo-
rare sul fronte della catena del valore 
e della distribuzione, “elementi che, se 
efficientati, rendono più democratico il 
processo della redistribuzione del va-
lore stesso che i consumatori pagano 
- ha precisato Scanavino -. Gli agri-
coltori attraggono ancora troppo poco 
valore ed entrano in difficoltà. Va raf-
forzata la competitività degli impren-
ditori. Servono azioni che passino per 
aggregazione, promozione unitaria, 
sviluppo dell’economia contrattuale, 
contrasto alle pratiche commercia-

“Gli agricoltori non possono lavorare per essere risarciti”
li sleali, operatività piena dell’inter-
professione”. Riguardo ai competitori 
internazionali, Scanavino ha ribadito 
che “la concorrenza non va compres-
sa perché sostiene il mercato, ma la 
capacità di trovare sinergie produttive 
è, indubbiamente, di sostegno alla ga-
ranzia di regolarità, sicurezza e qualità 
nei confronti del consumatore”.
Scanavino ha fatto, poi, un passaggio 
chiave su Pac, Farm to Fork e tran-
sizione green. “I nostri frutteti sono 
‘aziende' senza tetto, esposte a rischi 
climatici, ma anche produttori di ossi-
geno. Oggi il sistema deve riconoscere 
il ruolo dell’agricoltura. Ruolo, fino a 
oggi, non capitalizzato”.

BOLOGNA - La Commissione europea 
ha approvato il Programma di svilup-
po rurale (Psr) della Regione Emilia 
Romagna per il biennio di transizione 
2021-2022, in attesa della messa a 
punto del nuovo Psr 2023-2027, dopo 
l’accordo dello scorso mese di giugno 
sulla riforma della Politica agricola co-
munitaria.
Il Psr di transizione dell’Emilia Roma-
gna, prima Regione italiana ad aver 
ottenuto l’ok di Bruxelles sul nuovo 
piano, potrà contare su una dotazione 
finanziaria di 408,9 milioni di euro per 
gli anni 2021 e 2022 (+35% rispetto alla 
precedente programmazione). Risorse 
che provengono in gran parte dal Fon-
do europeo agricolo per lo sviluppo ru-
rale (l’87%), più una quota minoritaria 
di quelle attivate con il Next Generation 
Eu (13%). 

Aiuti ai giovani, innovazione e tran-
sizione ecologica sono gli obiettivi 
fondamentali ai quali guarda il nuovo 
Programma di sviluppo rurale biennale 
dell’Emilia Romagna per rilanciare la 
crescita di un settore che, proprio du-
rante il periodo dell’emergenza Covid, 
ha dimostrato quanto sia fondamen-
tale l’agroalimentare per il presente e 

La Commissione Ue approva il Psr 
della Regione Emilia Romagna

il futuro del nostro Paese e del mondo. 
Quanto alla ripartizione dei fondi eu-
ropei, oltre l’83% delle risorse saranno 
messe a disposizione delle strategie di 
investimento delle imprese, circa l’11% 
andrà a finanziare il premio di primo 
insediamento dei giovani agricoltori e 
il restante 5% a supporto dei progetti di 
innovazione e ricerca.

Tra i principali capitoli di spesa vanno segnalati i finanziamenti per 
l’ammodernamento delle aziende agricole e agroalimentari (117,5 
milioni di euro), il sostegno alle coltivazioni bio (72,6), le risorse per 
l’insediamento dei giovani e la strutturazione delle loro imprese (52,6) 
e gli aiuti agli imprenditori agricoli che operano in zone montane e 
del basso ferrarese (50,4). Poi, grande attenzione all’ambiente con gli 
incentivi ai nuovi progetti di forestazione (8,2) e azioni di contrasto 
al cambiamento climatico, in particolare per la prevenzione dei danni 
causati dalle gelate tardive che nell’ultimo triennio hanno messo in gi-
nocchio la produzione ortofrutticola regionale (circa 7 milioni di euro). 

Ancora, spazio alle azioni di prevenzione dei danni da fauna selvatica 
e per la riduzione delle emissioni di ammoniaca (10 milioni) e per la 
gestione sostenibile delle risorse idriche (6,9 milioni di euro).
Infine, un capitolo a parte meritano gli interventi per la montagna, con 
misure specifiche per la tutela degli ecosistemi forestali, il contrasto 
all’abbandono del territorio attraverso pagamenti compensativi, i ser-
vizi alla popolazione e la promozione territoriale. 
In particolare, a quest’ultima misura sono destinati 19,6 milioni di 
euro per il finanziamento dei progetti dei Gruppi di azione locale (Gal) 
nell’ambito del programma europeo Leader.

La ripartizione dei fondi 
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Nel miele i codici per salvaguardare 
l’ape italiana
BOLOGNA - Conoscere e 
conservare la biodiversità 
delle api italiane e garanti-
re qualità e tracciabilità del 
loro miele grazie a innova-
tive tecniche di analisi del 
Dna. È il nuovo progetto di 
ricerca Bee-rer-2, finanziato 
dalla Regione Emilia Roma-
gna e realizzato in collabo-
razione con le associazioni 
degli apicoltori e le organiz-
zazioni apistiche regionali. 
“Le api - spiega Luca Fon-
tanesi, professore al Dipar-
timento di Scienze e Tec-
nologie Agro-Alimentari 
dell’Università di Bologna 
che coordina il progetto - 
sono essenziali per l’equi-
librio dei nostri ecosistemi 
e svolgono un ruolo fonda-
mentale in agricoltura con 
la loro attività di impollina-
zione, inoltre, ci forniscono il 
miele e diversi altri prodotti 
dell’alveare come propoli, 
polline, pappa reale e cera. 

getto Bee-rer, c’è la ricostru-
zione del genoma completo 
dell’ape e la messa a punto 
di nuovi approcci di analisi 
del Dna del miele, per sco-
prire le tracce lasciate dalle 
api che lo hanno prodotto.
“Oggi le api - dice ancora 
Fontanesi - sono minacciate 
dal cambiamento climatico 
e dagli agenti inquinanti, tra 
cui diversi fitofarmaci, che 
impattano negativamente 
sulla loro biologia. Questi 
fenomeni a loro volta, han-
no un impatto negativo sulla 
biodiversità e favoriscono la 
diffusione di patogeni e di 
nuovi nemici delle api”.
Per rispondere a questi pro-
blemi, gli studiosi di Bee-
rer-2 applicheranno nuove 
tecnologie di analisi del 
Dna che permettono di se-
quenziare completamente 
il genoma dell’ape e deco-
dificare così la biodiversità 
dell’Apis mellifera ligustica, 
l’ape italiana. 
I ricercatori sono, infatti, 
riusciti a mettere a punto 
un metodo che permette di 
analizzare il genoma dell’a-
pe attraverso le tracce del 
suo Dna che si ritrovano nel 

La salvaguardia di questi 
insetti sociali è una priorità 
mondiale e, per questo, bi-
sogna sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sul loro ruolo 
e la loro importanza”.
Al centro del nuovo progetto 
Bee-rer-2, che nasce sulla 
base dei risultati ottenuti 
durante il precedente pro-

miele. In questo modo, sarà 
possibile valutare la biodi-
versità delle popolazioni di 
api presenti in Emilia Ro-
magna. “Il miele - conferma 
Fontanesi - contiene il Dna 
ambientale, cioè il Dna che 
deriva da tutti gli organismi 
che direttamente, o indiret-
tamente, sono venuti a con-
tatto con il miele lungo il suo 
percorso di formazione, dal 
nettare delle piante fino al 
suo confezionamento. Que-
ste tracce ci permettono di 
risalire a un gran numero di 
importanti informazioni che 
abbiamo appena iniziato a 
decodificare”. Le analisi del 
Dna presente nel miele per-
metteranno, inoltre, di iden-
tificare la sua origine botani-
ca. Con un doppio obiettivo, 
da un lato monitorare la pre-
senza di patogeni pericolosi 
per le api, e dall’altro avviare 
un processo di valorizza-
zione del miele regionale. In 
questo modo, sarà possibi-
le sviluppare nuovi sistemi 
per il controllo e la certifi-
cazione del miele italiano e 
contrastare il fenomeno, in 
preoccupante crescita, delle 
contraffazioni e delle frodi 
legate al commercio mon-
diale del miele.
Finanziato dalla Regione 
Emilia Romagna, il proget-
to Bee-rer-2 è coordinato 
dall’Università di Bologna. 
Partecipano i ricercatori 
Luca Fontanesi, Samuele 
Bovo, Anisa Ribani, Giusep-
pina Schiavo, Valeria Tauri-
sano e Valerio Joe Utzeri per 
il Dipartimento di Scienze e 
tecnologie agro-alimentari, 
insieme alle ricercatrici Glo-
ria Isani e Roberta Galuppi 
del Dipartimento di Scienze 
mediche veterinarie. 

Un progetto dell’Università 
di Bologna che decodifica la 
biodiversità delle api 

Apicoltura, Cia: accordo per polizza innovativa 
contro rischi clima e malattie

Intesa frutto di ampia collaborazione. Obiettivo proteggere reddito 
produttori da aumento avversità  
Importante novità in campo assicurativo per tutti gli apicoltori. È stato, 
infatti, sottoscritto un accordo per predisporre un programma assicu-
rativo che offrirà la tutela dell’attività apistica per diverse categorie di 
rischio. Al Tavolo tecnico prenderanno parte CI Assicura srl (società 
di intermediazione assicurativa promossa da Cia-Agricoltori italia-
ni), Unaapi (Unione nazionale associazioni apicoltori italiani), Conapi 
(Consorzio apicoltori e agricoltori biologici italiani società cooperativa 
agricola), Coop.Di.Italia (Consorzio di cooperative di difesa), Società 
Cattolica di Assicurazione spa. Da un lato, è prevista la copertura per i 
danni provocati da epizoozie, infestazioni e predatori delle api, e dalla 
riduzione della produzione di miele per andamenti stagionali avversi, 
dall’altro per i rischi tradizionali, prestati a condizioni specifiche per 
le aziende apistiche (trasporto apiari, danni agli alveari da avvelena-
mento per fitofarmaci, furto degli apiari, ecc.). È emersa - spiega la Cia 
- la necessità di individuare, anche in campo assicurativo, strumenti 
utili per proteggere il reddito dei produttori. Negli ultimi anni, infatti, i 
cambiamenti climatici hanno prodotto un aumento delle avversità con 
la conseguente riduzione, e a volte cancellazione, di intere produzioni 
apistiche. Da oggi, dunque, le aziende apistiche hanno a disposizione 
uno strumento importante di difesa che sarà oggetto di una diffusa 
campagna di informazione. g
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Ravenna - La produzione delle 264 specie coltivate in Eu-
ropa dipende dall’attività degli insetti impollinatori, api in 
primis. La loro esistenza, però, è messa a rischio dall’uso 
irresponsabile di pesticidi e dal cambiamento climatico. 
Nell’arco di trent’anni la popolazione mondiale di api si è 
quasi dimezzata. 
Le Cooperative agricole braccianti di Ravenna, asso-
ciate a Legacoop Romagna, hanno sviluppato una 
collaborazione con 30 apicoltori della zona, metten-
do a loro disposizione il grande patrimonio agrario 
e naturale che si trova nei 12mila ettari di terreni del 
loro patrimonio indivisibile. Di questi, quasi un quinto 
è dedicato al biologico, il resto è coltivato con la tec-
nica della produzione integrata, nel rispetto dei protocolli 
per la difesa degli insetti cosiddetti “pronubi”, che traspor-
tano, quindi, il polline da un fiore all’altro. In particolare, 800 
ettari sono stati rinaturalizzati con boschi, siepi e stagni 
permanenti.
È in prossimità di queste vere e proprie “oasi” a misura di 
alveare che le colonie di api possono trovare le condizioni 
ideali a compiere il ciclo vitale dell’impollinazione. Al loro in-
terno, oltre alle essenze arboree ed arbustive, crescono erbe 

Apis mellifera a rischio: a Ravenna  
si creano oasi per l’impollinazione

Scatta un bando per la salvaguardia dell’insetto garanzia della 
biodiversità

spontanee di varie specie con fioriture scalari nel tempo che 
garantiscono il rifornimento per gli insetti. 
Nel novero, ovviamente, sono comprese le api, che trovano i 

nutrimenti necessari per il loro sostentamen-
to, anche quando le colture in campo non 

sono in fioritura. Questa “simbiosi” è 
utilissima per le stesse api, ma anche 
per le coltivazioni. 
“Negli anni – dice Stefano Patrizi, 
responsabile agroindustria di Lega-
coop Romagna -, ci siamo accorti 

che questi ambienti rinaturalizzati 
sono sempre più popolati dalla fauna 

del territorio e che le corrette pratiche 
agronomiche consentono di mantenere il 

suolo ricco di sostanza organica e di organismi utili allo svi-
luppo delle piante, come invertebrati, insetti, funghi e batteri. 
Non solo, una buona presenza degli insetti impollinatori so-
stiene la produttività sia in termini di quantità sia di qualità 
delle colture. Per questo motivo continuare a sostenere la 
collaborazione tra apicoltori e Cab è fondamentale”.

BOLOGNA - Nel nuovo ban-
do regionale approvato dalla 
Giunta dell’Emilia Romagna 
sono stati stanziati 788 mila 
euro per una serie di inter-
venti indirizzati a migliorare 
la diffusione dell’apicoltura 
sul territorio, nonché la qua-
lità del miele prodotto. Le 
api, infatti, sono responsa-
bili di circa il 70% dell’impol-
linazione di tutte le specie 
vegetali viventi sul pianeta, 
al loro lavoro si deve circa il 
35% della produzione globa-
le di cibo e, inoltre, sono ga-
ranti della biodiversità.
Le risorse vanno dall’acqui-
sto di api e attrezzature per 
l’apicoltura, ai servizi per i 
laboratori di lavorazione e 
confezione, al miglioramen-
to della qualità del miele. I 
fondi a disposizione degli 
apicoltori emiliano roma-
gnoli, danno attuazione alla 

terza annualità del Pro-
gramma regionale triennale 
2020-2022, per metà di pro-
venienza comunitaria e per 
l’altra metà statale.
Andando nel dettaglio, le mi-
sure interessate dal finan-
ziamento regionale riguar-
dano l’acquisto di sciami 
di api e famiglie con regine 
per favorire il ripopolamen-
to minacciato dagli effetti 
dei cambiamenti climatici e 
dall’uso scorretto dei pro-
dotti chimici per la difesa 
delle colture, la ricerca per 
il miglioramento della qua-
lità del miele, l’ammoderna-
mento delle attrezzature per 
la conduzione degli apiari, i 
laboratori di smielatura, ol-
tre alle misure per il noma-
dismo, cioè lo spostamento 
delle arnie sul territorio se-
guendo le fioriture stagio-
nali, i nuovi metodi di lotta 

contro le malattie, il poten-
ziamento dell’assistenza 
tecnica e dell’aggiornamen-
to professionale.
Il budget per questo terzo 
step 2021-22 è stato cal-
colato in base al numero di 
alveari presenti in Emilia Ro-
magna a fine 2020: 124.571 

quelli censiti dall’Anagrafe 
apistica nazionale. Le mag-
giori novità di quest’annata 
sono l’aumento del bud-
get, da 40 a 60 milioni di 

euro, messo a disposizione 
dall’Unione europea per il 
settore apistico e, in vista 
della transizione verso la 
nuova Politica agricola co-
mune che entrerà in vigore 
dal 1^ gennaio 2023, l’esten-
sione dell’anno apistico che 
non terminerà, come di con-

sueto, il 31 luglio 2022, ma 
comprenderà anche il perio-
do di proroga dal 1^ agosto 
al 31 dicembre 2022.
leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

https://agrimpresaonline.it/scatta-un-bando-per-la-salvaguardia-dellinsetto-garanzia-della-biodiversita/
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Coi salumi l'abbinamento giusto è il 
lambrusco di Rinaldini
Luca Soliani

Sant’Ilario d’Enza (Reg-
gio Emilia) - “Il miglior Lam-
brusco al mondo da abbina-
re con i salumi”. 
È il lusinghiero giudizio del 
quotidiano britannico The 
Independent per il ’Vecchio 
Moro’ dell’azienda agricola 
Moro Rinaldini di Sant’Ilario 
d’Enza, un’impresa a carat-
tere fieramente familiare, 
che si distingue sul mercato 
enologico nazionale, e inter-
nazionale, per l’elevata qua-
lità dei propri vini. 
E questo ultimo riconosci-
mento ne è l’ulteriore atte-
stazione.
“È un grande orgoglio es-
sere nella classifica anglo-
sassone dei dieci migliori 
lambruschi al mondo e di 
essere addirittura il primo 
da bere gustato con i salumi 
– afferma emozionata Paola 
Rinaldini, titolare dell’impre-
sa agricola associata a Cia 
Reggio Emilia -. Il nostro 
quotidiano impegno ha por-
tato i meritati frutti a livello 
internazionale”. 
La ‘Rinaldini Paola Az. Agri-
cola Moro’ è stata fondata 
alla fine degli anni sessanta 
dal papà Rinaldo Rinaldini 
che, all’epoca, gestiva con 
la famiglia un rinomato ri-
storante, in cui vini e salumi 

erano prodotti artigianal-
mente e dove venivano ser-
viti i piatti più autentici della 
cucina emiliana. 
Ancora oggi l’attività ha 
mantenuto il suo carattere 
familiare. 

A gestire, infatti, l’intero ciclo 
di trasformazione, dall’uva 
alla bottiglia, è Paola con il 
marito Marco Melegari e il 
figlio Luca, quest’ultimo è, 
inoltre, responsabile della 
cura dei vigneti. 
La cantina è stata ricava-
ta da un’antica cascina del 
1884 che sorge al centro dei 
vigneti. 
La produzione deriva esclu-

sivamente dai loro vigne-
ti estesi per 15 ettari dove 
trovano dimora diversi an-
tichi esemplari, condannati 
altrimenti all’estinzione. In 
pochi anni, la famiglia ha di-
mostrato, come da terreni e 
viti maltrattate dai produtto-
ri e dimenticate dai maestri 
della cultura enologica, pos-
sano nascere veri miracoli. 
Come, appunto, il ‘Vecchio 
Moro’.
“La prima bottiglia di quel 
tipo di Lambrusco – rivela 
l’imprenditrice – è stata re-
alizzata nel 1996, non una 
data a caso. Era, infatti, il 
centenario della nascita di 
mio nonno Giuseppe, detto 
‘Il Moro’. 
Questo vino è pensato e 
dedicato a lui. È un Lam-
brusco, infatti, tradizionale, 
ispirato a quello che si be-
veva nelle osterie dei primi 
del Novecento. 

Osteria che mio nonno ave-
va a Sant’Ilario”.
I vini ‘Rinaldini’ vengono 
venduti in tutto il mondo. 
Basti pensare che del ‘Moro’ 
ne vengono prodotte 40mila 
bottiglie all’anno, ha clien-
ti ed estimatori che vanno 
dagli Usa al Giappone, dalla 
Cina all’Europa. 
E, naturalmente, in tutta Ita-
lia.
“L’azienda agricola Rinaldini 
– conclude Cervi, presiden-
te Cia Reggio Emilia – è un 
esempio internazionale di 
una impresa a carattere fa-
miliare che riesce a produrre 
vini di qualità molto elevata. 
Sono tre volte felice: per 
Rinaldini, per l’agricoltura 
reggiana e per il Lambrusco, 
che viene finalmente rico-
nosciuto in tutto il mondo 
come una vera e propria ec-
cellenza”.

È il guidizio del quotidiano 
britannico The Independent 
sull'azienda vitivinicola 
reggiana

RiUnite in vetta alla classifica delle cantine 
italiane

La classifica, che comprende 106 cantine italiane e pubblicata annual-
mente dalla giornalista Anna Di Martino, colloca al vertice Cantine Riu-
nite & Civ in quanto più grande gruppo del vino italiano. La cooperativa 
di Campegine, con 581,3 milioni di euro, è leader a livello nazionale.
Riunite realizza il 66% del suo fatturato all’estero e il bilancio conso-
lidato comprende anche Frederick Wildman & sons (Usa), Carniato 
group (Francia), Giv Deutschland Gmbh, Giv UK, Giv Cz (Repubblica 
Ceca), Shanghai Giv (Cina), Soc. agricola Tenute Rapitalà e Castello 
Monaci. Nella classifica degli ettari di proprietà delle coop, Cantine Ri-
unite occupa l’undicesimo posto. 
Un’altra cooperativa, la Caviro, guida la classifica in termini di bottiglie 
(259,1 milioni), seguita da Cantine Riunite con 207,3.

g
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MODENA – La lotta alla cocciniglia 
si concretizza nel progetto “Riunite 
2021”, un'iniziativa che vede impegnati 
il Crpv (Centro ricerche produzioni ve-
getali di Cesena e Cantine Riunite Civ, 
coop leader per la produzione di lam-
brusco, spumanti e vini frizzanti. 
Il parassita, infatti, a partire dal 2018 
ha causato danni imponenti minac-
ciando la sopravvivenza di tante im-
prese vitivinicole. L’azione intrapresa 
adotterà tecniche innovative, e a bas-
so impatto ambientale, utilizzando 
due insetti innocui per gli esseri uma-
ni lanciati a migliaia, a più riprese, per 
contrastare la cocciniglia. “Il progetto, 
arrivato al terzo anno di attività, è di 
ampio respiro e prevede diverse azio-
ni – spiega la referente di Crpv, Maria 
Grazia Tommasini –: la prima, e princi-
pale, punta a intervenire direttamente 
sulle cocciniglie, sia quella tipica del 
territorio italiano, Planococcus ficus, 
che, sulla specie esotica, Pseudococ-
cus comstocki che sta diventando 
preponderante, attraverso il lancio di 
insetti antagonisti. Completamente 
innocui per l’uomo, migliaia di parassi-
toidi Anagyrus pseudocci e di predato-
ri Cryptolaemus montrouzieri saranno 
lanciati sui vigneti con l’obiettivo di 
arrestare la proliferazione della cocci-
niglia. I risultati dei primi due anni di 
attività sono interessanti e ci motivano 
a procedere lungo questa strada”. 
Un approccio simile a quanto si sta at-
tivando con la vespa samurai contro la 
cimice asiatica sebbene con metodo-
logie diverse. 
“Il progetto – prosegue Tommasini - 
prevede anche la sperimentazione di 
strategie innovative per limitare l’a-
zione delle formiche che, nutrendosi 
della melata prodotta dalla cocciniglia, 
tendono naturalmente a proteggere 
questi parassiti rendendo meno effi-
cace l’azione degli insetti antagonisti. 
Sperimenteremo in campo delle esche 
alimentari che possano risultare più 
appetibili per le formiche e che quindi, 
per così dire, le distraggano dalla dife-
sa della cocciniglia”. 
“Dopo i danni devastanti causati dalla 

cocciniglia nel corso della vendemmia 
2018, Cantine Riunite&Civ ha deciso 
di lanciare un progetto di ricerca di 
ampio respiro che giunge oggi al ter-
zo anno e che proseguirà fino al 2023 
– spiega il vicepresidente del gruppo 
vitivinicolo, Claudio Biondi -. Dal 2019 
a oggi abbiamo lanciato più di un mi-
lione di insetti antagonisti su oltre 
3.500 ettari complessivi, arrivando a 
utilizzare anche i droni per coprire me-
glio il territorio: abbiamo coinvolto 412 
soci per un’area di 1.796 ettari nel pri-

mo anno che si sono ridotti 
a 1.560 ettari nel 2020. In al-
cune aziende, infatti, già dopo 
i primi interventi, il problema si 
è ridimensionato in modo impor-
tante e questo ci motiva a prosegui-
re la sperimentazione. 
Crediamo, però, nell’importanza di un 
approccio da diversi fronti, ecco per-
ché abbiamo scelto di investire anche 
nel progetto di contenimento delle for-
miche e stiamo monitorando gli effetti 
della presenza di determinate piante 
che sembrano favorire la proliferazio-
ne degli insetti utili”. 
Un approccio “green”, dunque: “Da 

20 anni la cooperativa applica un di-
sciplinare di produzione ancora più 
restrittivo in termini di utilizzo della 
chimica in campo, rispetto a quanto ri-
chiesto dalla Regione Emilia Romagna 
– spiega Biondi -: oltre il 60% della no-
stra produzione è destinata a mercati 
esteri come quello statunitense che 
impone regole molto rigide sui principi 
attivi utilizzati e questo ci ha spinti a 
investire su progetti e ricerche inno-
vative. I dati, inoltre, hanno dimostrato 
che con il solo utilizzo della chimica, 
la battaglia contro la cocciniglia non 
si può vincere: serve il giusto mix fra 
agrofarmaci e insetti utili per dare vita 
a un approccio di difesa integrata che 
unisca tecniche di lotta biologica all’u-
tilizzo di poche e selezionate molecole 
chimiche”. 
Il progetto si completa, poi, con un ter-
zo filone di ricerca: “Nel corso dell’anno 
svolgeremo test anche per valutare una 
tecnica ecosostenibile e innovativa per 
il contenimento del mal dell’esca. Que-
sta malattia, fortemente influenzata 
dal cambiamento climatico, sta acqui-

stando 

sempre più 
importanza nei vigneti regionali ed è 
in grado di causare importanti perdite 
qualitative e quantitative nella produ-
zione. Ne studieremo il decorso duran-
te la stagione e valuteremo i risultati 
delle tecniche sperimentali messe in 
campo”. 

Da Riunite Civ e Crpv un progetto per 
contrastare la cocciniglia nella vite

g
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REGGIO EMILIA - Tra i filari 
di vigna, nei campi di lavan-
da, circondati da rotoballe di 
fieno, sulle aie con la dolce 
luce delle luminarie. Sempre 
più reggiani scelgono di al-
lontanarsi dal cemento della 
città e dagli assembramenti 
delle piazze per un aperitivo 
o una cena immersi nella 
natura delle aziende agrico-
le. Le parole d’ordine sono: 
genuinità di vino e cibo, bel-
lezza dei luoghi, benessere 
dello spirito.
“È un fenomeno iniziato 
da diverso tempo ma che 
quest’anno ha avuto una 
vera e propria esplosione 
sull’intero territorio - affer-
ma Antenore Cervi, presi-
dente Cia Reggio -. Dalla 
Bassa all’Appennino, dal-
la zona ceramiche alla Val 
d’Enza: sono decine gli agri-
turismi che hanno iniziato 
a offrire questo nuovo ser-
vizio. E, per farlo al meglio, 
si sono strutturati per cer-
care di accontentare tutte 
le richieste. Oltre ai classici 
taglieri di salumi nostrani e 
primi del territorio, nei menù 
ci sono varie tipi di offerte: 
pic-nic con cesti o aperitivi 
d’atmo-

sfera, portate realizzate solo 
con cibi biologici, a chilo-
metro zero, per vegetariani 
o vegani, ‘filoni esperienziali 
di degustazione’. Penso, 
ad esempio, al Parmigiano 
Reggiano di varie stagiona-
ture accompagnato da mar-
mellate, miele, aceto balsa-
mico. Naturalmente, tutti i 
cibi possono essere gustati 
bevendo lambrusco e altri 
vini locali, magari gli stes-

si prodotti diretta-
mente dall’azienda 
agricola”.
A questi aperitivi, 
che molto spesso 

diventano aperice-
ne, se non cene vere 

e proprie, partecipano 
centinaia di giovani, pro-

venienti anche dalle vicine 

province: il turismo enoga-
stronomico è un volano ec-
cezionale per il nostro ter-
ritorio. Giovani, dicevamo: 
ma non solo. Sono, infatti, 
tantissime le famiglie che si 
avvicinano a questi eventi e 
colgono l’occasione per go-
dersi la grande qualità dei 
prodotti e al contempo far 
giocare i figli nella natura. 
“Proprio il clamoroso suc-
cesso di questi appunta-

menti ha reso obbligatoria la 
prenotazione praticamente 
ovunque - aggiunge Cervi 
-. E, in diversi casi, i tempi 
per trovare una serata libera 
arrivano anche a tre setti-
mane. Il consiglio è quello di 
allargare al massimo il ven-
taglio dei luoghi dove si è 
disposti ad andare. Potreb-

be essere l’occasione giu-
sta per conoscere zone del 
territorio mai visitate prima. 
Il tempo per provare questa 
esperienza comunque non 
manca: tanti agriturismi e 
imprese agricole proseguo-
no, infatti, la stagione all’a-
perto fino a settembre inol-
trato”.
Cervi è convinto che l’emer-
genza Covid abbia accele-
rato “la ricerca di benesse-
re a contatto con la natura. 
Gli imprenditori agricoli non 
si sono mai arresi, hanno 
continuato a lavorare anche 
nel pieno della pandemia 
per garantire la produzio-
ne di cibo e assicurare la 
presenza di alimenti sani 
e freschi sugli scaffali. Ora 
sono pronti a supportare la 
ripartenza del nostro Pae-
se. Come? Si attrezzano per 
offrire servizi innovativi. Tra 
questi, appunto, aperitivi e 
cene nel verde. I nostri uf-

fici hanno ricevuto e stanno 
ancora ricevendo tantissime 
richieste per aiutare a otte-
nere tutte le autorizzazioni e 
i documenti necessari. Non 
sarà una moda passeggera. 
Siamo dinnanzi a una real-
tà destinata a consolidarsi 
ulteriormente nei prossimi 
anni”.

Antenore Cervi (Cia Reggio): “Il fenomeno è esploso quest’anno, dopo il lockdown"

Aperitivi e cene, sempre più reggiani 
conquistati dalla campagna
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L’Anp Romagna riparte con Dante

Forlimpopoli (Forlì-Ce-
sena) - Cia Romagna ha 
partecipato alla XXV edizio-
ne della Festa Artusiana nel 
progetto comune realizza-
to con altre organizzazioni 
professionali e cooperative 
del territorio “Assieme con 
Gusto”, spazio enogastro-
nomico allestito nella cen-
tralissima piazza Antonio 
Fratti di Forlimpopoli.
Due le serate che hanno 
avuto come protagoniste 
le proposte gastronomiche 
dell’Agriturismo Casa Mo-
linari di Bertinoro e dell’A-
zienda agricola e agrituri-

stica San Martino di Cesena 
in abbinamento ai vini della 
Cantina Villa Bagnolo di Ca-
strocaro Terme. 
Le associazioni di categoria 
del comprensorio forlivese-
cesenate si sono ritrovate 
assieme in questa occasio-
ne per promuovere, come 
sempre, il gusto, i prodotti 
e le aziende del nostro ter-
ritorio, attraverso degusta-
zioni differenti per ogni se-
rata, in grado di solleticare 
ogni palato e soddisfare le 
diverse preferenze gastro-
nomiche.

Cia Romagna alla festa Artusiana di 
Forlimpopoli: un successo

RAVENNA - Dopo la prima Direzio-
ne mista (in presenza e in collega-
mento) svolta nel mese di giugno, 
l’Associazione pensionati Anp – 
Cia Romagna ha organizzato, nel-
la giornata di mercoledì 11 agosto 
scorso, la sua prima uscita socia-
le dopo il lockdown, scegliendo di 
seguire “i passi di Dante”. Molta la 
soddisfazione per la buona riuscita 
dell’appuntamento con la passeg-
giata, guidata, attraverso la Raven-
na dantesca. 
Nella foto, il gruppo nei pressi della 
tomba di Dante, vicino alla lapide 
che inneggia al Sommo Poeta. 
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IMOLA - Nelle filiere 
il valore non viene 
trasferito alla pro-
duzione e, dunque, 
manca la marginalità. 
Cia – Agricoltori Italiani 
Imola ha analizzato i dati 
emersi negli ultimi mesi e, 
come spiega il presidente 
Giordano Zambrini: “Qual-
cosa non torna. I numeri le-
gati alla produzione agricola 
emersi in queste settimane 
sono tanti e alcuni parlano, 
naturalmente, di cali produt-
tivi “catastrofici” provocati 
dalle gelate primaverili men-
tre altri, come quelli diffusi 

a luglio 
dalla Re-
gione nel 
Rapporto 

sul l ’Agro-
a l i m e n t a r e 

2020, appaiono 
positivi perché parlano di 
aumenti della produzione 
generale dell’8% e di un au-
mento dell’occupazione del 
13%. Naturalmente, pensia-
mo che questa annata sarà 
decisamente peggiore della 
precedente e sarà quasi im-
possibile avere numeri posi-
tivi nel 2021 ma, in attesa di 
un bilancio finale, mi chiedo: 

se la produzione aumen-
ta allora perché le aziende 
sono in crisi da molti anni? 
Perché i frutteti vengono 
eradicati, 50mila ettari negli 
ultimi 25 anni in Regione, e 
nelle tasche dei produttori 
arriva, quando va bene, una 
cifra che copre appena i co-
sti di produzione e, quando 
spesso va male, lavorano in 
perdita? Una cosa che ap-
pare evidente è che il valo-
re positivo dei numeri non 
viene trasferito alle aziende 
e si disperde lungo le filie-
re. Occorre invece capire, in 
virtù dell’aumento dei prezzi 

delle materie prime, quanto 
pesano i costi di produzione 
variabili e soprattutto se le 
organizzazioni di produttori 
e cooperative, in Italia il 67% 
della produzione frutticola 
passa da loro, stanno lavo-
rando per valorizzare i pro-
dotti anche in accordo con i 
grandi distributori. 
Domande e considerazioni 
dalle quali dipende la te-
nuta del settore agricolo 
e delle aziende e, per que-
sto, Cia Imola ha messo 
in campo un progetto for-
mativo per i suoi associati, 
per dare alle aziende degli 
strumenti concreti. “Da set-
tembre – continua Zambrini 
–, abbiamo deciso di apri-
re un percorso sindacale e 
formativo, un confronto tra 
esperti economisti, profes-
sori universitari, ricercatori 
per capire insieme quali per-
corsi intraprendere, anche 
a livello di opportunità di 
mercato e commercializza-
zione. Il messaggio è chia-
ro: noi non ci arrendiamo, 
non vogliamo soccombere 
al sistema economico ma 
comprenderlo e cercare di 
volgerlo a nostro favore, nel 
limite del possibile. Perché 
vanno bene gli aiuti, i fondi, 
le agevolazioni ma gli agri-
coltori vogliono poter vivere 
del loro lavoro, crescendo e 
specializzandosi per cam-
biare un sistema che adesso 
è capace solo di penalizzarli. 
L’impressione è che se non 
lo facciamo noi, nessuno lo 
farà perché anche la politi-
ca non si rende pienamente 
conto di cosa comporta la 
mancata marginalità per le 
aziende agricole”. 

Giordano Zambrini fa un’analisi della situazione 2020 e 2021 e lancia un percorso sindacale 
aperto alle aziende agricole con lezioni di esperti, tecnici e focus group

Aziende agricole senza marginalità

e m i l i a  c e n t r o

Dopo 77 anni soldato Usa torna a Bologna per incontrare tre bambini 
conosciuti nel 1944: una tappa anche in un agriturismo Cia

L'ospitalità de "Il Farneto" tra 
tortellini e tagliatelle
MONTERENZIO (Bologna) - Un lungo viaggio da dagli Stati Uniti a Bologna per rivedere tre 
bambini, oggi nonni, che incontrò nel 1944 lungo la Linea Gotica: lo ha fatto il novantaset-
tenne Martin Adler, soldato americano che in quel periodo bellico. Gli adolescenti in que-
stione sono Bruno, Giuliana e Mafalda Naldi, rispettivamente di 83, 79 e 81 anni. Adler arrivò 
con le truppe americane a Monterenzio e lì ebbe lungo l’incontro con i bambini, un frangente 
immortalato con uno scatto fotogra-
fico. Nel tour tra incontri istituzionali, 
abbracci e ricordi in territorio bolo-
gnese, il soldato Martin ha fatto una 
tappa nell’agriturismo di Monterenzio 
“il Farneto” di Marisa Montebugnoli 
ed i figli. Un'ospitalità apprezzata che 
il soldato venuto da Miami ricorderà 
certamente. “Cucina e accoglienza 
calorosa dell’agriturismo sono il bi-
glietto da visita delle nostre imprese 
- ha detto il presidente di Cia Emilia 
Centro, Marco Bergami - e questo 
sarà un altro bel ricordo che si porte-
rà a casa Martin Adler”



Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 2 settembre 2021
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura
3° taglio in cascina, in balloni quadri	 133.00	 163.00
Erba medica di pianura
4° taglio in cascina, in rotoballe	 145.00	 155.00

Modena quotazioni 30 agosto 2021
	 euro	 min	 max
Medica fienata 3° taglio 2021 (in rotoballe)	 145.00	 155.00
Medica fienata 4° taglio 2021(in rotoballe)	 145.00	 155.00
Paglia di frumento pressata (in rotoballe)	 50.00	 60.00

Reggio Emilia quotazioni 31 agosto 2021 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 3° taglio 2021 (in cascina)	 13.05	 14.05
Paglia 2021 (in campo in rotoballe)	 4.50	 5.50

Parma quotazioni 27 agosto 2021
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica 2° e 3° taglio pressato 2021	 115.00	 128.00
Paglia di frumento pressata 2021	 60.00	 65.00

cereali
quotazioni del 2 settembre 2021 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  285.00
N. 2		  270.00
N. 3		  265.00

frumento duro di produzione nazionale
			   euro
Fino		  480.00
Buono mercantile		  474.00
Mercantile		  459.00

CEREALI MINORI
			   euro
sorgo bianco nazionale		  253.00

GRANOTURCO
			   euro
Nazionale comune ad uso zootecnico		  261.00
Comunitario ad uso zootecnico		  293.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  293.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 2 settembre 2021
DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO
da 15 kg	 euro	 3.58	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.39
da 25 kg	 euro	 2.88	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.70
da 30 kg	 euro	 2.60	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.43
da 40 kg	 euro	 2.17	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.46
da 50 kg	 euro	 1.88	 da 160 a 176 kg	 euro	 1.52
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.45
			   oltre 180 kg	 euro	 1.42

Scrofe da macello	 0.53

Carni suine fresche
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 3.68
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 5.20
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 3.18

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
Reggio Emilia
quotazioni al 31 agosto 2021
	 euro	 min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca 1a qualità	 1.06	 1.20
Vacca 2a qualità	 0.75	 0.92
Vacca scarto	 0.46	 0.52
Tori (entro i 24 mesi)	 1.10	 1.27
BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca 1a qualità	 2.20	 2.50
Vacca 2a qualità	 1.70	 2.10
Vacca scarto	 1.15	 1.30
Tori (entro i 24 mesi)	 2.00	 2.30
Manzette (scottone) e giovenche	 n.q.	 n.q.
BOVINI da allevamento e da riproduzione al kg.
Vitelli bleu belga	 4.70	 5.00
Vitelli bleu belga 2° categoria	 2.90	 3.30
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 1.80	 2.00
Vitelli da latte di 2° qualità: 40 - 46 kg	 n.q.	 n.q.

ortofrutta
Modena quotazioni del 19 luglio 2021
	 euro	 min	 max
Mele Gruppo Gala cal. 65+	 0.45	 0.55
Pere Conference cal. 60+	 0.90	 1.05

ortaggi biologici
Bologna quotazioni del 2 settembre 2021 2021 - in €/kg
	 euro	 min	 max
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg	 5.60	 6.00
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg	 1.70	 1.90
Cetrioli - 1° cat. in plateaux 1 strato	 1.70	 1.90
Finocchi 1ª cat - in plateau 18 pz.	 1.80	 2.00
Melanzane Ovali in casse a 1 strato	 1.70	 1.90
Patate novelle - in casse	 1.40	 1.60

frutta biologica
Bologna quotazioni del 2 settembre 2021 - in €/kg
	 euro	 min	 max
Angurie Crimson 6/8 kg	 0.80	 1.00
Mele Gala di pianura 70+ in casse 13 kg	 1.80	 2.00
Meloni retati in cartoni 5/6 pezzi	 1.50	 1.90

vini
Reggio E. quotazioni del 31 agosto 2021 - 100 kg/gr
	 euro	 min	 max
Vino Lambrusco reggiano Doc 2020	 5.05	 5.25
Lambrusco bianco Emilia 2020	 5.00	 5.20
Lambrusco Emilia rosato 2020	 5.00	 5.20

ORTAGGI
Reggio Emilia quotazioni al 31 agosto 2021
	 euro	 min	 max
Angurie sferiche Kg. 	 0.60	 0.10
Cipolle dorate Kg.	 0.70	 0.80

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi	 12.80	 13.50
Lunedì	 P.R. 24 mesi	 12.15	 12.75
30-08-2021	 P.R. 18 mesi	 11.40	 12.00
	 P.R. 12 mesi	 10.15	 10.45
	Z angolato di creme	 1.60

Reggio Emilia	P .R. 30 mesi e oltre	 12.70	 13.45
Martedì	P .R. 24 mesi e oltre	 11.75	 12.55
24-08-2021	 P.R. 18 mesi e oltre	 11.20	 11.65
	P .R. 12 mesi e oltre	 10.05	 10.40
	Z angolato di creme	 1.60

Parma	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.05	 12.70
Venerdì	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.15	 10.45
27-08-2021	 Zangolato di creme	 1.60

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

il mercato
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BOLOGNA– Nuovi impianti di riscaldamento al posto dei vecchi a biomassa legnosa con 
un sostegno economico che può arrivare a coprire l’intero costo dell’operazione. Parto-
no, infatti, gli incentivi per sostituire con dispositivi di ultima generazione camini, stufe 
e caldaie ormai obsoleti. Obiettivo, comunica la Regione Emilia Romagna, incrementare 
l’efficienza energetica e migliorare la qualità dell’aria. 
È il nuovo bando, approvato con delibera della Giunta regionale, che stanzia 11,5 milioni di 
euro: 3 milioni e 450mila euro per il 2021, 3 milioni e 105mila euro per il 2022 e 4 milioni 
e 945mila euro sul 2023. Fondi destinati al ricambio di impianti di calore alimentati a bio-
massa legnosa - camino aperto, stufa a legna/pellet, caldaia a legna/pellet - di potenza 
inferiore o uguale a 35 kW e con classificazione emissiva fino a 4 stelle con nuovi gene-
ratori a 5 stelle o pompe di calore. Si tratta di una misura prevista dal Piano aria integrato 
regionale (Pair2020) e in linea con gli obiettivi del Piano energetico regionale (Per) per ri-
durre l’impatto emissivo attraverso l’utilizzo di fonti rinnovabili, con particolare attenzione 
per il settore termico. Le risorse sono state assegnate all’Emilia Romagna dal ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del mare per il miglioramento della qualità nel 
territorio delle Regioni del Bacino Padano. 

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

Incentivi fino al 100% del costo per sostituire 
vecchi camini, stufe e caldaie con dispositivi di 
ultima generazione: al via le domande

https://agrimpresaonline.it/incentivi-fino-al-100-del-costo-per-sostituire-vecchi-camini-stufe-e-caldaie-con-dispositivi-di-ultima-generazione-al-via-le-domande/


 PARMA

• CASALE di MEZZANI
c/o Centro Essiccazione 
Progeo
Strada della Pace, 31
Tel. 0521 817267
337 585462 
335 7231644 
(mais-sorgo-soia-girasole)

• MADREGOLO di 
COLLECCHIO
c/o Concessionaria Progeo
Via Roma, 8
Tel. 0521 800974 (negozio)
335 8244253
339 7379313
(sorgo-soia-girasole)

 MANTOVA

• VIADANA
c/o Concessionaria Progeo 
Geofarm srl
Via G. Rossa, 97
Zona Industriale Gerbolina
Tel. 0375 781107 (negozio)
348 0701171
(mais-sorgo-soia-girasole)

• VILLA POMA
c/o Concessionaria Progeo
Via Roma Nord, 147
348 3982835 • 340 2735003
340 1978647
(mais-sorgo-soia-girasole)

CREMONA

• GUSSOLA
Via Giuseppe Garibaldi 64
337 1071745 - 0375 260028
(soia-girasole)

Mais - Sorgo - Soia - Girasole
Centri di Ritiro Progeo 2021

A cAusA dell’emergenzA 
cOVId-19, 

durAnte le cOnsegne 
sArà necessArIO 

rIspettAre specIfIche 
prOcedure dI sIcurezzA.

 MODENA

• BOMPORTO
c/o Concessionaria Progeo
AGRINOVA Srl
Via Zoccolo, 3
Tel. 059 819143 (negozio)
335 6021768 - 328 2258176
(sorgo-soia)

• FINALE EMILIA 
c/o Concessionaria Progeo
Agrizoo S. Felice 
Zona Polo Industriale
Via Rottazzo 1/A
349 3705265 
(mais-sorgo-soia)

• RECOVATO 
di CASTELFRANCO EMILIA
c/o ex Caseificio 
Via per Recovato, 29
Tel. 059/937075 (centro)
Tel. 059/926168 (negozio)
348 7671860
(mais-sorgo-soia-girasole)

• S. MARINO di CARPI
c/o Concessionaria Progeo 
EMPORIO VERDE Srl 
Via Prov.le Motta 77/u
Tel. 059 687085
Fax 059 6311700
348 4855406
(sorgo-soia)

 BOLOGNA

• S. MATTEO della DECIMA
c/o Az. Agr. FONTANA
Via Fontana, 6
348 7671865
(mais-sorgo-soia-girasole)

• S. PIETRO in CASALE
località Rubizzano
Via Fontana, 1025
Tel. 335 5913637 • 338 
6516375
(mais-sorgo-soia-girasole)

• ZOLA PREDOSA
c/o ex STALLA COOP.
PRODUTTORI AGRICOLI
Via Madonna dei Prati, 89/2 
347 2301874 - 346 6020303
(sorgo-soia-girasole)

• CASTEL S. PIETRO
c/o ex Stabilimento 
CORTICELLA
Via Mori, 690 - Loc. Gallo 
Tel. 051 946588 • 335 
1424623
castelsanpietro@progeo.net
(sorgo-girasole)

• GRANAROLO EMILIA
c/o Stabilimento Progeo 
Via Marconi 4/2
Tel. 051 6067011
Fax 051 6067022
342 7632358
pesa.granarolo@progeo.net
(mais-sorgo-soia-giraso-
le-vitreo)

• IMOLA
Via Correcchio - Sasso 
Morelli 
370 3794853 
(sorgo)

• MOLINELLA
c/o COOP. AUTOTRASPORTI
Via Provinciale
Circonvallazione, 95
Tel. 051 881199
Cellulare Ufficio 347 
3404570
351 9826204
Fax 051 881292
info@coopautotrasporti-
molinella.it
(mais-sorgo-soia-vitreo)

 REGGIO EMILIA

• REGGIOLO
c/o Ditta Bertazzoni
Via Guastalla, 2
Tel. 0522 972541
339 1667307
Cellulare Ufficio 
334 6893519
(mais-sorgo-soia-girasole)

• MASONE
c/o Mangimificio Progeo
Via Asseverati, 1
Tel. 0522 346411- 346686-88
(sorgo con umidità infe-
riore a 14% girasole 
con umidità inferiore a 9%)

• POVIGLIO
c/o Concessionaria Progeo
Geofarm srl
 Via Parma, 82/A
Tel. 0522 967042 (negozio)
348 0701173 
348 0701170 
(mais-sorgo-soia)

• S. GIOVANNI di
NOVELLARA
c/o Concessionaria Progeo
Via Pelgreffi, 9
Centro di ritiro: Via Bruciata, 1
Tel. 0522 657111
338 6957680
328 8383158
(sorgo-soia-girasole-mais)

https://progeo.net/index.html?pg=1

